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1. PREMESSA 

La presente relazione fa riferimento all’art. 27 del D.P.R. 207/2010 e s.m.i. : Il presente elaborato viene 

redatto anche se l’opera non rientra nell’applicazione della L.R. 40/98, vista l’importanza dell’opera a titolo 

complementare ed esaustivo rispetto agli elaborati dell’area ambientale. 

Il presente studio riguarda la realizzazione di una nuova seggiovia esaposto ad ammorsamento automatico 

“Fregiusia – Jafferau”, che sostituisce la seggiovia biposto a morsa fissa “Fregiusia – Plateau” e la sciovia 

“Plateau”.  

L’intervento in oggetto è la naturale prosecuzione della Seggiovia “Bardonecchia – Fregiusia”, già realizzata 

nel 2005 dal Comune di Bardonecchia, nell’ambito delle opere di Compensazione dei XX Giochi Olimpici 

Invernali Torino 2006. 

L’opera in progetto presenta un dislivello di circa 1.340 m e una portata pari a 1.800 persone/ora, sarà 

inoltre predisposta per l’utilizzo estivo sia per i pedoni che per le biciclette. 

Il territorio ove ricade la seggiovia rientra sia nella fattispecie di vincolo paesaggistico prevista ai punti d) e 

g) dell'art. 146 del D.Lgs 29 Ottobre 1999 n° 490 sia nelle zone soggette a vincolo per scopi idrogeologici ai 

sensi del R. D. L. 30 Dicembre 1923 n. 3267, e l'attività in esame è pertanto da ricondursi alla fattispecie di 

cui all’art. 2, lett. c) n. 4 della L. R. 8 Agosto 1989 n. 45. 

 

 

Figura 1: Planimetria di sintesi dell’opera in progetto. 
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2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Con il recepimento di alcune fondamentali Direttive europee in materia di impatto ambientale, sono stati 

emanati in Italia, una serie di provvedimenti legislativi mirati a regolamentare la necessità e le modalità di 

procedure da applicare a numerose tipologie di opere o attività sia pubbliche che private. 

La normativa che esprime il principio della tutela degli ecosistemi naturali e che è stata considerata in 

questo studio, è la seguente: 

 Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE: Conservazione degli uccelli selvatici 

 Direttiva “Habitat” 92/43/CEE: Conservazione degli habitat naturali e seminaturali, della flora e 

della fauna selvatiche 

 Vincolo idrogeologico normato dalla L.R. 45/89; 

 Vincolo ambientale normato dal D.lgs. 42/04 (Codice del Paesaggio); 

 Legge 157/92: Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio 

 DPR n. 357 dell’8 settembre 1997: Regolamento di attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche 

 Legge regionale 2 novembre 1982, n. 32. Norme per la conservazione del patrimonio naturale e 

dell'assetto ambientale.  

  L. R. n. 19 del 29 giugno 2009 “Testo Unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità”  

 L. R. 11/99: “Approvazione dei criteri ed indirizzi in materia di procedure ambientali” 

 D. M. 3 aprile 2000: “Elenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi della direttiva 

79/409/CEE e dei siti di importanza comunitaria proposti ai sensi della direttiva 92/43/CEE”. 

 L.R. 40/98 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione”. 

 

La seggiovia in progetto avrà una portata massima di 1.780 persone/ora, valore limite per cui, sulla base 

della L.R. 40/98 “Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione” All. 

B1, non si ricade in Valutazione di Impatto Ambientale. 

 

2.1. VINCOLO IDROGEOLOGICO 

Regio Decreto Legge n. 3267 del 30 dicembre 1923 "Riordinamento e riforma della legislazione in materia di 

boschi e di terreni montani" - L'art. 1 sottopone a vincolo per scopi idrogeologici "i terreni di qualsiasi 

natura e destinazione che per effetto di (errate) forme di utilizzazione (...) possono con danno pubblico 

subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque". I terreni vincolati possono essere 

sottoposti a trasformazioni previa autorizzazione (art.7).  
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La Legge Regionale del 15 aprile 1975, n. 51 "Disciplina urbanistica del territorio regionale e misure di 

salvaguardia per la tutela del patrimonio naturale e paesistico" stabilisce all'art. 40, che nelle zone soggette 

a vincolo idrogeologico, le autorizzazioni di cui all'art. 7 del R.D. 3267/1923 sono concesse dal Presidente 

della Giunta Regionale. Nello stesso articolo è specificato che "sono vietate nuove costruzioni e opere di 

urbanizzazione": 

a. su tutte le aree di boschi ad alto fusto o di rimboschimento; 

b. su tutte le aree soggette a dissesto , a pericolo di valanghe o di alluvione, o comunque che presentino 

caratteri geomorfologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti". 

La Legge Regionale n. 33 del 21 Giugno 1988 "Disciplina delle zone del territorio regionale a rischio 

idrogeologico e a rischio sismico", all'art.2 prevede che il Consiglio Regionale "delibera i criteri e le direttive 

per la ridelimitazione delle zone a vincolo idrogeologico (...)". All'art. 4 dispone che la pianificazione delle 

zone a vincolo idrogeologico e a rischio geologico avvenga secondo "piani funzionali" aventi valore di "piani 

territoriali regionali per singoli settori funzionali" come da art. 4 della L.R. n. 51/75.  

 

2.2. PARCHI, RISERVE NATURALI, RETE NATURA 2000 E AREE SENSIBILI 

Allo scopo di individuare la presenza di aree sensibili si fa riferimento ai seguenti punti: 

a) zone che per vari motivi strutturali o funzionali hanno scarsa possibilità di subire senza danni 

irreversibili ampie variazioni dei parametri ambientali che ne regolano il funzionamento. Si tratta 

cioè di aree che presentano bassa resistenza e resilienza; 

b) aree incluse nell'Allegato 6 "Criteri per l'individuazione delle aree sensibili del D.Lgs n. 152 del 11 

maggio 1999 e s.m.i."; 

c) aree ad elevata sensibilità ambientale per la presenza di infrastrutture ed impianti di rilevante 

criticità ambientale e per la permeabilità dei suoli incluse nel Piano Territoriale di coordinamento 

della Provincia di Torino. 

Sulla base dell’indicazione fornita al punto a) tra le aree sensibili si possono includere i biotipi presenti 

nell'area. Sono classificati biotipi le aree individuate dalla regione ai sensi della L.R. n. 47/95: 

 aree di interesse comunitario individuate ai sensi della Direttiva 92/43/CEE "Habitat"; 

 aree di interesse regionale; 

 aree di interesse provinciale proposte dalla provincia di Torino nell'area di interesse. 
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Facendo riferimento al criterio riportato al punto b) relativamente All'allegato 6 "Criteri per l'individuazione 

delle aree sensibili" del D.Lgs 152/99 e s.m.i. (Aggiornamento D.Lgs 152/06) - Disposizioni sulla tutela delle 

acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque 

reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato 

dai nitrati provenienti da fonti agricole, un'area sensibile è un sistema idrico classificabile in uno dei 

seguenti gruppi: 

 laghi naturali, altre acque dolci, estuari e acque del litorale già eutrofizzati; 

 acque dolci superficiali destinate alla produzione di acqua potabile; 

 aree che necessitano, per gli scarichi afferenti, di un trattamento supplementare al trattamento 

secondario al fine di conformarsi alle prescrizioni previste dalla norma in esame; 

 i laghi posti ad un'altitudine sotto i 1.000 m s.l.m. 

3. QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO 

Nella seguente figura è riportato lo stralcio planimetrico della Tavola: “Ambiti ed unità di paesaggio del 

PPR“ del tratto di Val di Susa oggetto degli interventi in progetto.  
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Figura 2: Piano Paesaggistico Regionale - Ambiti ed unità di paesaggio 

 

Figura 3: PPR -  Ambito 39 
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Il Piano Paesaggistico Regionale fornisce gli elementi di pianificazione paesistica e gli indirizzi strategici, utili 

per inquadrare le scelte delle opere in progetto. L’area di intervento ricade nell’ambito n° 39  con tipologia 

di unità di paesaggio naturale/rurale o media rilevanza o integrità, caratterizzata dalla compresenza e 

consolidata interazione tra sistemi insediativi tradizionali, rurali o microurbani, in parte alterati dalla 

realizzazione, relativamente recente, di infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi sparsi. 

L'ambito di paesaggio numero 39 fa riferimento ad "Alta Valle di Susa e Chisone", per i quali le norme di 

Piano individuano i seguenti obiettivi e linee di azione. 

 

Figura 4: Ambito 39 - Alte Valli di Susa e Chisone 
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Figura 5: Indicazione area di intervento (PTR – I caratteri territoriali e paesistici) 
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Figura 6: Indicazione area di intervento (PTR – Gli indirizzi di governo del territorio) 
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Figura 7: Piano di assetto idrogeologico – comune di Bardonecchia 

 

4. CARATTERISTICHE DELLE OPERE PREVISTE 

4.1. METODOLOGIA 

Lo studio di fattibilità ambientale, analizza e determina le misure atte a ridurre o compensare gli effetti 

dell'intervento sull'ambiente e sulla salute umana, a riqualificare e migliorare la qualità ambientale e 

paesaggistica del contesto territoriale avuto riguardo agli esiti delle indagini tecniche, alle caratteristiche 

dell'ambiente interessato dall'intervento in fase di cantiere e di esercizio, alla natura delle attività e 

lavorazioni necessarie all'esecuzione dell'intervento, e all'esistenza di vincoli sulle aree interessate. Esso 

contiene tutte le informazioni necessarie al rilascio delle prescritte autorizzazioni e approvazioni in materia 

ambientale. 

La Valutazione d'Incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è necessario sottoporre 

qualsiasi piano che possa avere incidenze significative su un sito o proposto sito della rete Natura 2000, 

singolarmente o congiuntamente ad altri piani e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito 

stesso. Tale procedura è stata introdotta dall'articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat" (Direttiva 

92/43/CEE del Consiglio) con lo scopo di salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle 

interferenze di piani e progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie 

per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio ambientale. La Valutazione di 

Incidenza ha come obiettivo di individuare e valutare gli effetti che il piano può avere sul sito, tenuto conto 

degli obiettivi di conservazione del medesimo.  

Il presente elaborato costituisce lo Studio di fattibilità ambientale ed è finalizzato:  
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 a documentare le caratteristiche del contesto ambientale in cui si colloca l’intervento in progetto;  

 ad esaminare le caratteristiche delle opere in progetto evidenziando le loro interferenze con le 

componenti ambientali che caratterizzano il territorio circostante. 

 

4.2. IL COMPRENSORIO SCIISTICO 

Il comprensorio sciistico di Bardonecchia è costituito da circa 100 Km di piste, ed è suddiviso in quattro 

parti: 

 Campo Smith; 

 Les Arnauds; 

 Melezet; 

 Jafferau. 

I quattro comprensori sono suddivisi in due parti collegati da una funivia: 

 quelli di Campo Smith - Colomion, Les Arnauds, Mélezet che sono collegati sci ai piedi; 

  quello di Fregiusia -Jafferau che è il più piccolo ma anche quello con gli impianti collocati ad una 

quota più alta. 

L’area dello Jafferau è caratterizzata dall’essere un’area di alta quota ubicata però in posizione marginale 

rispetto al paese. Inoltre l’area più propriamente sciistica è raggiungibile solo tramite impianto a fune. 

Il Comprensorio sciistico dello Jafferau, a cui la seggiovia appartiene, si sviluppa su un dislivello di 1.340 m, 

dai 1.354 m s.l.m del parcheggio in località Beauvoir fino ai 2.694 m s.l.m del Ban. Con la realizzazione del 

nuovo impianto sarà possibile, con un'unica tratta, di raggiungere la seggiovia Pian del Bosco - Testa del 

Ban, al fine di diminuire drasticamente i tempi di avvicinamento alla zona più nota ed interessante del 

comprensorio, la quale viene raggiunta attualmente attraverso due impianti. 

I terreni interessati dal progetto insistono su di un settore caratterizzato da pascoli, boschi, praterie.  
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Figura 8: Inquadramento geografico - Ortofoto 2012 

 

Figura 9: Indicazione percorso seggiovia e ubicazione della nuova telecabina. 

 

 

4.3 DESCRIZIONE DELL'INTERVENTO 

La nuova seggiovia Fregiusia - Jafferau, sorge nel comune di Bardonecchia (TO) in sostituzione della 

seggiovia biposto a morsa fissa "Fregiusia - Plateau" ed è costituita da n.6 posti ad ammorsamento 

automatico. 

Come riportato nei paragrafi precedenti, l’impianto sarà adibito al trasporto di sciatori, di pedoni e di 

mountain bike, con una portata oraria di 1.780 p/h a 5 m/s. 

Nuova seggiovia 
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Figura 10: Stazione così come si presenta oggi 

 

Figura 11: Stazione così come si presenta oggi 
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Figura 12: Stazione di monte esistente 

 

Figura 13: Stazione di valle esistente 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

17 di 135 
 

Le motivazioni che hanno condotto alla realizzazione della seggiovia, riguardano il duplice compito di 

ricircolo della stessa: ricircolo degli sciatori nella parte mediana del comprensorio (servendo le piste ancora 

quasi interamente nella parte boscata), e ricircolo di arroccamento per gli sciatori che vogliono sfruttare la 

parte alta fuori bosco del comprensorio. Da qui nasce la necessità di un’elevata portata, che possa 

soddisfare entrambe le funzioni. 

Il nuovo impianto verrà costruito previa demolizione dell’esistente seggiovia e delle opere a servizio della 

stessa, e prevede la realizzazione di una nuova cabina MT/BT a monte e un recupero ambientale. 

Saranno demoliti i seguenti manufatti: 

 le stazioni di valle e di monte (i plinti delle stazioni, le parti elettromeccaniche, la garitta di monte 

ed il locale contrappeso di valle); 

 n° 19 plinti e sostegni lungo la linea; 

 la vecchia stazione di monte della sciovia “Gigante”. 

I plinti in c.a. dei sostegni di linea e delle stazioni verranno demoliti fino ad una profondità di circa 20 cm 

dal piano campagna e, successivamente, l’area verrà ripristinata ed inerbita. Tutti i detriti da smaltire 

verranno trasportati a valle lungo il tracciato dell’impianto. Le macerie verranno depositate in punti di 

raccolta posti in prossimità delle strade di cantiere (per buona parte già esistenti). Da qui verranno portati a 

valle e smaltiti. 

 

Figura 14: CTR Bardonecchia - indicazione percorso dell'intervento 
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4.4.  SEGGIOVIA 

STAZIONI DI MONTE E ANNESSI SERVIZI LOGISTICI 

Si prevede la realizzazione a monte di una nuova cabina MT/BT. 

La seggiovia avrà la stazione motrice a monte e la stazione di rinvio - tensione a valle, con tensionamento 

idraulico. 

La stazione di valle ha il piano di imbarco a quota 1.927,11 m s.l.m. La stazione di monte ha il piano di 

sbarco a quota 2.359,61 m s.l.m. 

La realizzazione dell’impianto comporta movimenti terra per un volume totale di 23.600 m3, interamente 

compensati in quanto si hanno: 

 Stazione di valle Stazione di monte 

scavo 4.200 m3 7.600 m3 

riporto 4.200 m3 7.600 m3 

 

A valle il materiale prelevato dallo scavo verrà utilizzato per sistemare la zona di stazione . 

In ogni stazione verrà realizzata una garitta per il ricovero del personale di servizio. 

A valle verrà costruito un binario con struttura portante in acciaio senza rivestimento. Su questo binario 

avverrà un parziale deposito delle. Le seggiole che non troveranno spazio in questo deposito verranno 

immagazzinate durante il periodo di fuori esercizio nelle due stazioni sfruttando il convogliatore. A lato di 

questa struttura vi sarà  la garitta con la sala comando. 

La sala di comando è stata dotata di ampie finestre per poter agevolmente mantenere sotto controllo sia la 

linea e sia l’area di imbarco dell’impianto.  

La garitta di monte sarà adibita al ricovero del personale di servizio e conterrà: la cabina MT/BT, un wc per 

gli addetti e gli armadi elettrici. 

Tutte le garitte poggeranno su basamenti di c.a. 

I sostegni di linea, sia di appoggio, sia di ritenuta che a doppio effetto, sono del tipo a ritto centrale, 

rastremati a partire dalla base ed a sezione circolare. 
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Tutte le strutture di stazione e di linea sono ancorate ai basamenti in cemento armato mediante tiranti di 

fondazione. 

Le strutture portanti dei veicoli e delle rulliere verranno zincate, così come pure i sostegni di linea, mentre 

le stazioni di monte e di valle verranno protette con vernice. 

I movimenti terra e gli scavi sono derivanti dalla sistemazione del terreno, per la realizzazione del 

binario/magazzino della stazione di valle, per le sistemazioni dei piani di imbarco e di sbarco sciatori, dei 

getti dei plinti delle due stazione (valle e monte) e dello scavo lungo tutta la linea, sede dei cavi di energia, 

di segnalazione, di comunicazione e di terra, nel rispetto delle norme tecniche vigenti in materia di impianti 

a fune. 

Lungo la linea funiviaria verranno posati sia i cavi di segnalazione e comunicazione (numero 2 cavi, di cui 

uno diretto valle – monte ed uno interrotto su tutti i sostegni di linea). 

Il riscaldamento di entrambe le garitte sarà garantito a mezzo di ventilconvettori elettrici. 

Le seggiole esaposto hanno sedili e schienali imbottiti in versione termoisolante. I telai di supporto sono 

zincati a caldo, ma non verniciati. La barra di sicurezza è dotata di un sistema anticaduta per bambini. Una 

volta abbassata la barra viene bloccata e non può essere alzata fino all’arrivo alla stazione di monte, dove 

viene sbloccata in automatico. Il veicolo è dotato di un sistema di ammortizzatori a molla in acciaio che 

riduce gli eccessivi sbilanciamenti. 

 

4.5.  CANTIERIZZAZIONE 

ORGANIZZAZIONE 

La cantierizzazione per la rimozione della vecchia seggiovia e la costruzione della nuova, sarà organizzata 

con mezzi operanti sul terreno e con l’elicottero.  

Il trasporto aereo verrà utilizzato per l’effettuazione dei getti di calcestruzzo delle fondazioni di alcuni 

sostegni di linea, per il montaggio delle strutture meccaniche di linea e per lo smontaggio dei sostegni del 

vecchio impianto. 

Le aree di cantiere della telecabina verranno sistemate lungo la linea in corrispondenza delle stazioni di 

valle, intermedia, di monte e dei sostegni. Inoltre saranno previste altre aree di cantiere in corrispondenza 

dell’area di officina e garage di valle e lungo le nuove piste e sentieri. 

Verranno eseguiti i movimenti terra, che saranno effettuati solamente nelle aree della stazione di valle, 

intermedia e di monte del nuovo impianto, lungo la linea non sono previsti movimenti terra ma solo uno 

scavo continuo di linea. 
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Questo scavo, previsto per la posa di cavi di segnalazione ed elettrici, verrà realizzato a tronchi cioè verrà 

aperto e poi richiuso non appena ultimate le operazioni sui tratti di lunghezza limitata. In tal modo non si 

creeranno rischi di innesco di fenomeni di ruscellamento e di erosione. 

Tutte le operazioni di preparazione del cemento verranno effettuate in aree apposite, il cemento verrà 

trasportato in due modi: dove possibile con auto caricanti gommate, nei punti più complicati da 

raggiungere con l’elicottero. 

Dopo la realizzazione dei plinti e delle fondazioni verranno montate le stazioni di valle e di monte e i 

sostegni. Anche in questo caso, verrà alternato l’uso dell’elicottero con autogru. Le autogru verranno 

utilizzate per montare la stazione di valle, la stazione intermedia, la stazione di monte e i sostegni posti in 

prossimità dei punti più vicini alla viabilità esistente o in progetto. L’elicottero invece verrà utilizzato per il 

trasporto dei sostegni nei punti di difficile accesso. 

Infine verranno demoliti i plinti della vecchia seggiovia fino a 20 cm sotto la quota del terreno e le macerie 

verranno trasportate nei luoghi idonei. Si provvederà quindi alla copertura del plinto e alla semina. 

 

ACCESSIBILITÀ E TRAFFICO 

Per raggiungere l’area di cantiere: 

- con mezzi leggeri si proseguirà da Bardonecchia stazione verso via Papa Giovanni XXIII per 100m, 

continuare poi su via Torino in direzione di Strada Provinciale 216/SP216. Seguire Str. Millaures, Str. 

Per le Gleise e Via Cianfuran fino a destinazione; 

- con mezzi pesanti procedere in direzione sud verso via Papa Giovanni XXIII, e proseguire lungo la 

Strada Statale 335 di Bardonecchia (SS335. Continuare su Str. Per le Gleise e Via Cianfuran sino a 

destinazione. 

 

RIMOZIONE DI STRUTTURE ESISTENTI 

All’interno del presente progetto è previsto lo smontaggio della seggiovia esistente, con recupero 

ambientale delle aree attualmente destinate ai plinti in c.a. 

 

 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

21 di 135 
 

 

Foto 15: Vecchio impianto da demolire 

 

 

Foto 16: Area in cui ubicare il nuovo impianto 
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Foto 17: Impianto in c.a. da demolire 

 

 

Foto 18: Impianto in c.a. da demolire 
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Foto 19: Pinti da demolire 

 

Foto 20: Linea da demolire 
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Foto 21: Partenza seggiovia esistente 

 

Foto 22: Partenza seggiovia esistente da non modificare 
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RECUPERO DELLE AREE DI CANTIERE 

Dovranno essere prestati tutti gli accorgimenti possibili per evitare sgocciolamenti o perdite di liquidi, 

specie oleosi o carburanti o ancora vernici e/o materiali simili sul terreno; in caso di caduta di calcestruzzo 

in fase di utilizzo, il terreno impattato dovrà essere immediatamente liberato da tale ingombro e se del 

caso asportato e smaltito secondo le modalità previste dalla normativa vigente. 

Al termine dei lavori le aree di cantiere (che saranno opportunamente segnalate e delimitate, la fine di 

evitare ingressi non desiderati di fauna e anche di persone) saranno ripristinate e riportate allo stato ante-

operam, per quanto possibile, mediante interventi di recupero, in genere con semina di essenze erbacee, 

previo livellamento e puntuale ripulitura degli spazi occupati. 

Successivamente verrà riportato del terreno fertile, possibilmente proveniente da ambiti limitrofi quali le 

superfici di stazione soggette a movimento terra, al fine di procedere al recupero secondo le modalità 

indicate. 

 

DISPONIBILITÀ DEI TERRENI 

La realizzazione dell’impianto comporta l’occupazione permanente e/o temporanea di vari terreni in 

relazione a: 

 allestimento cantiere e delimitazione aree di intervento; 

 realizzazione strutture di stazione e di linea con occupazione del suolo e attraversamenti aerei; 

 interventi sulle piste. 

I lavori di costruzione del nuovo impianto funiviario comportano la realizzazione delle strutture tecniche 

necessarie per: 

 il collocamento delle due stazioni terminali; 

 la realizzazione della linea, costituita da due rami di fune aventi equidistanza di 6 m, sostenuti da 

sostegni di linea a fusto centrale, fissati nel terreno tramite un adeguato plinto di fondazione. 

 

NORMATIVA IMPIANTI A FUNE 

Si elenca inoltre la normativa specifica riguardante questo impianto di risalita: 

 D.M. 04.08.1998 n° 400 - Regolamento generale per le funicolari aeree in servizio pubblico 

destinato al trasporto di persone; 

 D.M. 08.03.1999 - Prescrizioni tecniche speciali (PTS) per le funivie monofuni con movimento 

unidirezionale continuo e collegamento temporaneo dei veicoli e s.m.i. 
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 D.M. 15.04.2002 - Prescrizioni tecniche speciali per gli impianti elettrici delle funicolari aeree e 

terresti; 

 D.lgs. 12 giugno 2003, n.210 - Attuazione della direttiva 2000/9/CE in materia di impianti a fune 

adibiti al trasporto di persone e relativo sistema sanzionatorio. 

 D.M. n.R.D.337 -08.09 del 16 novembre 2012 – Disposizioni e prescrizioni tecniche per le 

infrastrutture degli impianti a fune adibiti al trasporto di persone. Armonizzazione delle norme e 

delle procedure con il decreto legislativo 12 giugno 2003, n.210, di attuazione della direttiva 

europea 2000/9/CE. 

Hanno inoltre importanza alcune norme a livello generale, emanate da vari enti, in particolare le normative 

UNI, CEI e EN . 

 

4.6. AREE DI PROGETTO E INTERFERENZE CON GLI AMBIENTI LIMITROFI 

In base all’analisi del mosaico delle opere del Progetto, è stata definita la perimetrazione delle aree 

direttamente interessate dalle opere (Aree di Progetto - AP). 

Le aree interessate dal complesso delle opere sono state perimetrate mediante Sistema Informativo 

Territoriale (QGis 2.12.2) facendo riferimento agli elaborati tecnici risultati disponibili realizzati per la 

progettazione di ciascuna opera e alle ortofoto disponibili.  

Le Aree di Progetto comprendono il sedime di tutte le opere interessate: 

 stazione di monte; 

 stazione di valle in località Frejusia; 

 plinti e sostegni di linea e superfici di scavo lungo la linea per il passaggio dei cavi elettrici e 

telefonici; 

 aree temporanee di deposito materiali e di cantiere in corrispondenza delle opere principali (le tre 

stazioni e le due piste); 

 stazioni di betonaggio (in corrispondenza della stazione di monte e di valle);. 

All’interno delle aree di progetto è stata inoltre individuata una fascia di rispetto lungo la linea di risalita 

dell’impianto, descrivendo un buffer di 50 m rispettivamente a destra e a sinistra della linea, in questo 

modo si sono ricomprese al suo interno tutte le aree di cantiere non apprezzabili alla scala della planimetria 

di sintesi. L'area così identificata interessa una superficie planimetrica pari a circa 17 ha. Il dato vettoriale 

così realizzato è disponibile, in formato ESRI Shapefile, nel sistema di coordinate di riferimento nazionale 

WGS84, UTM 32N (codice CRS EPSG:32632). 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

27 di 135 
 

5. QUADRO AMBIENTALE DELL'AREA DI INTERVENTO 

Le opere previste interessano sia alcune aree boscate, che saranno modificate, ed una parte dei tracciati 

che invece, ricalcano in gran parte terreni esistenti. 

In dettaglio, nell’apposito paragrafo, saranno descritte le caratteristiche ambientali delle aree interessate 

dalle opere, ovvero i pascoli o prati pascoli e le diverse tipologie dei popolamenti boscati, come è possibile 

evidenziare nella figura seguente. 

 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

28 di 135 
 

 

Figura 23: Area di interesse - Boschi 

Ai fini della valutazione degli impatti che la progettazione comporta sulle componenti ambientali, è 

necessario fornire una descrizione puntuale della situazione attuale relativamente agli aspetti che sono 

stati analizzati di seguito. 

5.1. TERRENI INTERESSATI DALLA PROGETTAZIONE 

Gli interventi inerenti l'impianto seggioviario, pista da sci ed altre opere accessorie, comporterà 

l'occupazione permanente e/o temporanea di vari terreni in relazione a: 

 allestimento cantiere e delimitazione aree di intervento; 

 realizzazione strutture di stazione e di linea con occupazione del suolo e attraversamenti aerei. 

I lavori di costruzione del nuovo impianto funiviario comportano la realizzazione delle strutture tecniche 

necessarie per: 

 il collocamento di n° 2 stazioni terminali, a valle ed a monte; 

 la realizzazione della linea, costituita da due rami di fune aventi equidistanza di 6 m, sostenuti da 

sostegni di linea a fusto centrale, fissati nel terreno tramite un adeguato plinto di fondazione; 
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5.2. VINCOLI AMBIENTALI 

Il Rapporto Ambientale verificherà la coerenza degli obiettivi del Piano con gli strumenti di pianificazione 

sovraordinata. Si farà riferimento al quadro strategico, alle ricadute con le strategie ambientali e di sviluppo 

del Piano e ai vincoli che concernono il territorio di Bardonecchia. 
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Figura 24: Immobili e aree di notevole interesse pubblico ai sensi degli artt. 136 e 157 del D.Lgs. n. 42/2004 

 

 

I vincoli presenti sono: 

 Vincolo Paesaggistico: Il territorio comunale è soggetto a vincolo derivante dalle fattispecie 

previste all’art. 157 del D.Lgs 42/04 in quanto tutto il territorio comunale risulta essere inserito 

negli “elenchi compilati ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497” in forza del D.M. 21.02.1953. 

 Vincolo idrogeologico: Il territorio comunale è caratterizzato da aree sottoposte a vincolo per scopi 

idrogeologici ai sensi della L.R. 45/89 (R.D. 30/12/1923 n.3267).  

 Vincoli naturalistici: Si rilevano n.2 Siti di Interesse Comunitario ai sensi delle direttive 92/43 CEE e 

79/409 CEE presenti nel territorio comunale, : 1) Sito di Interesse Comunitario “BARDONECCHIA - 

VAL FREDDA" – S.I.C. COD. IT1110044 ) Sito di Interesse Comunitario “LES ARNAUDS E PUNTA 

QUATTRO SORELLE” - S.I.C. COD. IT1110049 
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Figura 25: Carta dei vincoli ambientali 
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Figura 26: Rete Natura 2000 _ Bardonecchia - Val Fredda _ Codice sito IT1110044 

 

 

Inoltre, essendo un impianto funiviario, l'infrastruttura da realizzare è soggetta alle disposizioni della L.R. 

74/89 (Disciplina degli impianti funiviari in servizio pubblico per trasporto persone). 

Nella figura seguente si nota che nessuna porzione di area modificata o in cui si posizioneranno le opere è 

compresa in Zone a Protezione Speciale (ZPS). 
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Figura 27: Indicazione della seggiovia in progetto (linea in rosso) e zone SIC (rosa) 

Analizzando le aree sensibili come definite nel paragrafo della normativa di riferimento, nell'area vasta 

coinvolta dalle opere da realizzare, si evidenzia che nella zona circostante all'impianto della seggiovia in 

progetto, si individua l'Area SIC Cod. IT1110044. Questa area però fa parte del versante orientale del monte 

Jafferau e di conseguenza non rientra nei vincoli che occorre considerare. 

Sulla base dei criteri definiti nel D.Lgs 152 del 2006, gli interventi in progetto non ricadono in aree 

classificate come aree sensibili. 

 

Figura 28: Web Gis osservatorio biodiversità 
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Figura 29: Vincoli ambientali - Comune di Bardonecchia 
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Figura 30: Vincoli Ambientali - Ingrandimento Monte Jafferau (Bardonecchia) 

 

5.3. PAESAGGIO E USO DEL SUOLO 

Per maggiori informazioni relative ai parametri ambientali della zona, si riportano alcuni dati desunti dalla 

Cartografia Tecnica Regionale (S.I.T.A. Regione Piemonte, scala 1/100.000) ed in particolare: 

 Carta della Capacità d’Uso dei Suoli; 

 Carta dell’Uso dei Suoli; 

 Carta Forestale. 

I suoli dell’area boschiva sono compresi in VI e VII classe (Capacità d’uso del suolo), ovvero suoli con forti e 

fortissime limitazioni che ne restringono praticamente l’uso al pascolo e al bosco, quando non di 

protezione. 

La Carta dell’uso del suolo indica la presenza di vegetazione naturale e seminaturale, in particolare pascolo 

anche esteso, inframmezzato da aree limitate da boschi di conifere. 
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Figura 31: Carta della capacità uso del suolo 

Per analizzare ed individuare il contorno paesaggistico nel quale si inserisce la seggiovia in progetto, è 

necessario prendere in considerazione il comprensorio sciistico di Bardonecchia ubicato in sinistra 

idrografica dell'alta Val Susa o meglio della Dora di Rochemolles. 

Alla luce di tale osservazione è quindi evidente che l'area d'intervento è caratterizzata nel complesso da un 

grado di eutropizzazione rilevabile soprattutto in prossimità delle quote inferiori ed in alcune porzioni di 

versante ove sono evidenti le trasformazioni dell'immagine originaria del paesaggio; siamo infatti in 

presenza di un'area da molti anni vocata alla pratica dello sci e dai quali impianti (sciovie, seggiovie), piste 

da sci, infrastrutture, sono ormai divenuti componenti ambientali fissi e caratteristici. 

La seggiovia in progetto sarà localizzata infatti in una zona che risulta già interessata, allo stato attuale, 

dalla presenza di altri impianti di risalita e di piste che attraversano il lariceto e le superfici prato - pascolive 

o a prateria. 

Inoltre l'agglomerato urbano di Bardonecchia che occupa il fondovalle e l'autostrada del Frejus 

rappresentano un elemento di disturbo antropico decisamente marcato nei confronti della naturalità dei 

luoghi circostanti. 

Gli elementi paesaggistici di pregio del paesaggio sono identificabili nella coltre dei boschi (lariceti), di 

praterie e di pascoli che occupano la quasi totalità dei versanti fino ai limiti della copertura vegetale, 

coperture arbustive e nelle aree a macereti e/o roccia affiorante. 
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Non sono inoltre, individuabili problematiche di rilievo sotto il profilo geologico - geomorfologico 

(peggioramento della qualità delle caratteristiche geologiche - geomorfologiche) anche in seguito agli 

interventi in progetto.  

La realizzazione del nuovo impianto non determinerà comunque sia durante i lavori sia a lavori ultimati 

problematiche relative ad innesco di dissesti o instabilità localizzate.  

 

5.4 CLIMA 

L’esame sintetico di alcuni dei dati climatici riferiti all’area vasta del tratto vallivo ha come scopo principale 

la definizione delle condizioni ambientali con evidenti riflessi nella scelta delle specie vegetali (sia erbacee 

che arbustive) da impiegare nelle operazioni di rinaturalizzazione del sito al termine dei lavori di 

realizzazione dell’impianto e la successiva possibilità di crescita ed adattamento. 

Per una corretta analisi climatica al fine di conoscere e valutare le informazioni funzionali allo scopo 

delineato, si sono confrontati sinteticamente i valori medi relativi ai seguenti fattori meteorologici, dedotti 

dall’indagine relativa ad un arco temporale di circa dieci anni: 

 Temperature (gradi Celsius medi mensili); 

 Precipitazioni (giorni di pioggia e millimetri di pioggia medi mensili). 

L'inquadramento climatico dell'area con analisi dei fattori principali è stato fatto ricorrendo ai dati 

meteorologici contenuti nell’Atlante Climatologico Regionale – Precipitazioni e Temperature – edito dalla 

Regione Piemonte. 

I valori finali sono ottenuti mediante elaborazione dei dati forniti dalle stazioni di rilevamento 

termopluviometrico, mediati tra loro ed estesi a tutto il territorio regionale tramite reticolo a maglie 

quadrate di 1 kmq di superficie. 

Gli effetti indotti sul clima, o meglio sul microclima locale, dalla realizzazione degli interventi, saranno nulli 

od insignificanti non essendo prevedibile alcun mutamento a livello microclimatico sui vari indicatori. 

Gli effetti indotti dalla realizzazione dei lavori sulla qualità dell'aria potranno essere considerati lievi, limitati 

al periodo di esecuzione degli interventi e giudicati come peggioramenti localizzati e temporanei della 

qualità dell'area da ascrivere alle emissioni gassose di diverso tipo prodotte dai mezzi meccanici. 

La morfologia del terreno è comunque abbastanza regolare e non è necessario effettuare movimenti terra 

lungo linea per garantire il rispetto dei franchi minimi regolamentari dal suolo. 
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Al termine degli interventi è da prevedere quindi una qualità dell'aria simile a quella antecedente agli 

interventi. 

 

5.4.1. TEMPERATURE 

Anche se del tutto relative, poiché la carenza di dati non supporta analisi più approfondite, è possibile 

comunque fare alcune considerazioni sul regime termico di questa zona. 

Per l'analisi dei dati termometrici si è fatto riferimento alla stazione di Bardonecchia - Pranudin, codice 

stazione 012, posta a quota 2.045 metri s.l.m prendendo come riferimento latitudine 45° 06' 23''N e 

longitudine 06° 42' 19'' E. 

 

Figura 32: Stazione di Bardonecchia - Pranudin 
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Figura 33: Visualizzazione mappa CTR della stazione Bardonecchia Pranudin  

 

Figura 34: Posizione stazione pluviometrica Bardonecchia Pranudin 
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Riguardo alle medie stagionali si sono rilevati i seguenti valori (espressi in °C). 

Tabella 1. Temperature medie mensili (°C) - Anno 2014 

MESE ATLANTE CLIMATOLOGICO REGIONALE 

Gennaio -2,5 

Febbraio -3,4 

Marzo 0,7 

Aprile 3,9 

Maggio 4,8 

Giugno 10,5 

Luglio 10,8 

Agosto 10,8 

Settembre 9,0 

Ottobre 6,7 

Novembre 2,0 

Dicembre -0,8 

 

Tabella 2. Temperature medie dei massimi (°C) - Anno 2014 

MESE ATLANTE CLIMATOLOGICO REGIONALE 

Gennaio 2,3 

Febbraio 1,8 

Marzo 6,9 

Aprile 8,8 

Maggio 9,6 

Giugno 15,6 

Luglio 15,2 

Agosto 16,2 

Settembre 13,6 

Ottobre 10,6 

Novembre 5,8 

Dicembre 2,7 

 

Tabella 3. Temperature medie dei minimi (°C) - Anno 2014 
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MESE ATLANTE CLIMATOLOGICO REGIONALE 

Gennaio - 5,6 

Febbraio -6,6 

Marzo -3,4 

Aprile -0,2 

Maggio 0,9 

Giugno 6,3 

Luglio 7,0 

Agosto 6,6 

Settembre 5,6 

Ottobre 3,4 

Novembre -0,4 

Dicembre -3,5 

 

 

 

Figura 35: Temperature medie mensili 
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Il valore termico mensile più elevato si raggiunge in giugno, con 15,6 °C, quello più basso a gennaio, con        

-5.6 °C.  

 

5.4.2. PRECIPITAZIONI 

Il secondo parametro di base che permette di valutare le caratteristiche climatiche della stazione, e, nel 

contempo, di formulare i criteri di base per la scelta dei postimi, riguarda le precipitazioni. 

Le precipitazioni più elevate, nell'anno 2014, si sono avute nel periodo di novembre con 166,6 mm e nello 

stesso mese i giorni di pioggia sono stati 11. 

La Tabella seguente riporta i dati pluviometrici fondamentali concernenti la frequenza delle precipitazioni 

ed al loro valore per evento cumulato mensile nell'anno 2014. 

 

Tabella 4. Distribuzione annuale delle precipitazioni - Anno 2014 

MESE RECIPITAZIONI 

MENSILE TOTALE (MM) 

GIORNI 

DI PIOGGIA 

PRECIPITAZIONE 

MEDIA MENSILE 

(MM) 

Gennaio 97,8 20 4,89 

Febbraio 97,4 16 6,08 

Marzo 44,6 11 4,05 

Aprile 28,4 12 2,37 

Maggio 50,4 13 3,88 

Giugno 74,8 16 4,67 

Luglio 167,6 18 9,31 

Agosto 92 13 7,08 

Settembre 31,8 11 2,89 

Ottobre 75,8 12 6,32 

Novembre 187 23 8,13 

Dicembre 37,8 12 3,15 
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Figura 36:  Comparazione tra T (°) e mm di pioggia calcolato sulla base delle precipitazioni giornaliere 

riferite all'anno 2014 

 

La tabella seguente, invece, riporta i dati inerenti agli ultimi 10 anni. 

 

Tabella 5. Distribuzione annuale delle precipitazioni - 2005-2015 

Mese Precipitazioni Medie Mensili (mm) 

Anno 

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Gennaio  0,87 2,94     2,97 1,88 4,89 2,87 

Febbraio  4,85 3,08     3,37 2,2 6,08 9,24 

Marzo  4,38 4,21  2,35 5,13 5,53 2,6 7,03 4,05 5,15 

Aprile  5,85 5,38  6,86 4,03 2,93 4,35 7,38 2,37 2,77 

Maggio  5,24 5,8 12,44 4,45 9,38 2,74 7,39 8,75 3,88 5,78 

Giugno  2,64 6,07 8,11 5,12 4,87 10,15 3,7 3,9 4,67 8,55 

Luglio  4,50 5,47 4,43 2,4 2,56 6,55 11,42 6,93 9,31  

Agosto  5,93 5,08 5,3 5,54 4 2,88 5,1 4,2 7,08  

Settembre 4,98 7,62 2,63 8,53 3,2 3,88 6,18 4,91 3,31 2,89  

Ottobre 3,17 6,74 3,05 ND 4,77 3,2 5,51 3,35 6,38 6,32  

Novembre 3,18 3,71 3,96 ND 3,64 5,3 19,5 6,37 6,05 8,13  

Dicembre 1,73 2 2,67     7,8 2,77 3,15  
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Tabella 6: Giorni piovosi - 2005-2015 

Mese Giorni piovosi dalle 0 alle 0 

Anno 

2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 

Gennaio  3 10     8 12 20 11 

Febbraio  13 12     8 13 16 10 

Marzo  20 13  20 20 18 7 17 11 17 

Aprile  13 13  25 15 9 23 19 12 14 

Maggio  16 20 19 12 19 17 15 16 13 13 

Giugno  9 18 16 15 16 16 10 10 16 12 

Luglio  17 8 18 8 11 13 8 14 18  

Agosto  14 15 10 11 13 14 8 11 13  

Settembre 12 16 6 12 16 10 11 16 9 11  

Ottobre 15 13 8  8 15 9 12 20 12  

Novembre 11 11 11  11 16 8 15 19 23  

Dicembre 14 18 14     8 8 12  

 

 

Figura 37: Grafico giorni piovosi 2005-2015 
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Infine, secondo i criteri adottati dalla classificazione della Soil Taxonomy, si definiscono due tipologie di 

classificazioni legate al suolo: 

 regime di temperatura dei suoli (Mesic, Cryic e Pergelic); 

 regime d’umidità dei suoli (Udic , Ustic). 

 Per la temperatura dei suoli, la Soil Taxonomy individua 3 classi in funzione dell’altitudine: 

 Mesic (T < 1.400 m di altitudine) 

 Cryic (1.400m < T < 2.200 m) 

 Pergelic (T > 2.200 m) 

La classe Cryic cui appartiene buona parte dell’area esaminata, individua suoli con temperature 

sufficientemente elevate da non costituire un fattore limitante allo sviluppo della vegetazione. 

I limiti altitudinali superiori dell’area sono invece compresi nella classe Pergelic, che caratterizza suoli a 

temperature globalmente inferiori e su cui possono verificarsi condizioni maggiormente limitanti allo 

sviluppo della vegetazione, tanto da impedirne in alcune situazioni lo sviluppo, come del resto notato 

durante i sopralluoghi. 

Riguardo al tenore in umidità del suolo, la Soil Taxonomy individua in Piemonte due sole classi elencate in 

ordine crescente d’umidità: 

 Ustic – regime caratterizzato dalla presenza di periodi rilevanti d’aridità, tali da costituire un 

possibile fattore limitante allo sviluppo della vegetazione (in particolare le colture agricole) 

 Udic – regime definito da periodi e frequenze d’aridità tali da non influire marcatamente sullo 

sviluppo della vegetazione. 

L’area interessata dall’opera si trova nella classe “Udic”, perciò, sempre in base ai dati strumentali teorici, 

siccità estiva ed invernale non diventano mai elementi primari limitanti lo sviluppo vegetale. 

Ciò nonostante tale inconveniente potrebbe verificarsi - e negli ultimi anni è accaduto con frequenza 

ancorché per brevi periodi -, in aree limitate aventi suolo con granulometria più grossolana e tessitura 

sabbiosa o sabbio-limosa e poveri di humus; in ogni caso gli interventi di recupero prevedono unicamente 

l’impiego di specie autoctone che già colonizzano da secoli gli ambienti considerati, manifestando così un 

ampio adattamento alle caratteristiche stazionali del suolo e dell’ambiente. 

Si prevede inoltre la possibilità di spostare intere zolle con formazioni vegetali integre in aree prive di 

vegetazione, la fine di preservare quanto più possibile le coperture presenti nelle aree a maggior criticità. 

A titolo d’ulteriori approfondimenti si riportano di seguito le principali Classificazioni Climatiche, che 

saranno d’aiuto nel valutare le possibili azioni di recupero vegetazionale delle aree modificate durante i 

lavori. 
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5.4.3 PRECIPITAZIONI NEVOSE 

Per quanto riguarda le precipitazioni nevose, i dati relativi alla stazione sono di scarsa utilità, si riporta il 

totale delle precipitazioni nevose HN (cm) nella stazione 2014-2015, a confronto con la media del periodo 

1981-2010 della stazione di interesse. 

Per analizzare la distribuzione della precipitazione nevosa lungo la stagione è stata eseguita un’analisi su 

base mensile nel periodo 2010-2015, ovvero il periodo comune a tutte le stazioni considerate. Questa 

procedura permette di poter confrontare tra loro i risultati, mettendo in luce le caratteristiche 

dell’innevamento.. 

Per la valutazione dell’andamento dell’innevamento del comune di Bardonecchia, durante la stagione 

invernale, è stata presa in considerazione la stazione Bardonecchia − Località PRANUDIN ad una quota di m 

2.045. 

 

Figura 38: Mappa delle Stazioni Nivometriche Tradizionali (SNT) Regione Piemonte. 
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Figura 39: Posizione stazione nivometrica Bardonecchia Pranudin 

Vengono di seguito presentati i risultati dell’analisi statistica delle variabili nivometriche condotta a partire 

dai dati del periodo compreso tra i mesi di gennaio e maggio. Si è optato per tale soluzione in quanto  

nell'ARPA PIEMONTE, anno 2015, vengono riportati i valori solo di questo periodo .  

 

Tabella 7: Neve fresca cumulata  e neve al suolo  nel periodo gennaio-maggio 2015 

MESE NEVE FRESCA (CM) NEVE AL SUOLO (CM) 

Gennaio 10,55 64,58 

Febbraio 11,11 115,93 

Marzo 7,38 119,58 

Aprile 3 64,035 

Maggio 17 9,25 

 

 

 

Bardonecchia Pranudin - 

Stazione Nivometrica 
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Tabella 8: Giorni nevosi (SD) da gennaio a maggio 2015 

MESE NUMERO GIORNI DI NEVE FRESCA NUM. GIORNI NEVE AL SUOLO 

Gennaio 9 31 

Febbraio 9 28 

Marzo 13 31 

Aprile 5 28 

Maggio 2 4 

 

 

Figura 40: Numero giorni di neve fresca e neve al suolo anno 2015 

 

Tabella 9: Giorni di neve fresca (SD) da gennaio a dicembre - confronto degli ultimi 5 anni (2010-2015) 

MESE N. 

GIORNI 

(2015) 

N. 

GIORNI 

(2014) 

N. 

GIORNI 

(2013) 

N. 

GIORNI 

(2012) 

N. 

GIORNI 

(2011) 

N. 

GIORNI 

(2010) 

Gennaio 9 12 7 10 7 8 

Febbraio 9 19 13 7 7 12 

Marzo 13 7 9 3 10 11 

Aprile 5 3 9 9 1 6 
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Maggio 2 3 4 5 1 6 

Giugno       

Luglio       

Agosto       

Settembre       

Ottobre  1 4 1 3 2 

Novembre  14 11 7 6 11 

Dicembre  9 5 8 14 7 

 

 

 

 

Figura 41: Confronto giorni nevosi anno 214 e anno 2015 
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Figura 42: Confronto mesi nevosi 2010-2015 

 

5.4.4. I VENTI 

Dalla banca dati della Regione Piemonte, è possibile accede anche al valore medio dei venti per anno. 

Tabella 10. Velocità media del vento (m/s) - Anno 2014 

MESE ATLANTE CLIMATOLOGICO REGIONALE 

Gennaio 0,9 

Febbraio 0,7 

Marzo 1,4 

Aprile 1,4 

Maggio 1,6 

Giugno 1,4 

Luglio 1,2 

Agosto 1,1 

Settembre 1,0 

Ottobre 1,1 

Novembre 0,5 

Dicembre 1,2 
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Figura 43: Velocità media del vento anno 2014 

 

Tabella 11. Velocità media del vento (m/s) - Anno 2015 

MESE ATLANTE CLIMATOLOGICO REGIONALE 

Gennaio 1,5 

Febbraio 0,9 

Marzo 1,1 

Aprile 1,5 

Maggio 1,4 

Giugno 1,4 

 

Sul sito dell'ARPA PIEMONTE - Banca Dati Meteorologica non sono ancora stati inseriti i dati inerenti ai mesi 

che vanno da luglio a dicembre 2015. Per questo motivo ci si attiene ai valori gennaio-giugno 2015. 

 

5.4.5 ALCUNE CLASSIFICAZIONI CLIMATICHE 

Le tavole contengono trasposizioni sul piano cartografico delle aree climaticamente omogenee individuate 

dall'analisi pluvio-termica riportata nel volume “Distribuzione regionale di piogge e temperature”. 
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Il primo cartogramma illustra la distribuzione territoriale delle regioni climatiche individuate secondo il 

metodo di F. Bagnouls e H. Gaussen, 1957 (Les climats biologiques et leur classification, Ann. de Géogr., 

LXVI, 355, 193-220). 

In Piemonte sono state individuate tre regioni climatiche: un’area a clima xeroterico (submediterraneo di 

transizione, estesa sul 32% della regione), un’area a clima ipomesaxerico (caratterizzata dall’assenza di mesi 

aridi, estesa sul 37% del territorio regionale) e un’area a clima axerico freddo, con quattro sottoregioni 

(molto fredda, fredda, mediamente fredda e temperata fredda), sulla restante parte della regione. 

Il secondo cartogramma si riferisce alla metodologia di F. Newhall, 1972 (Calculation of soil moisture 

regimes from climatic record, Rev.4, Soil Conservation Service, USDA, Washington DC). 

Il Piemonte è caratterizzato da due regimi di umidità dei suoli (ustic e udic a seconda che la presenza di 

periodi significativi di aridità renda o meno necessario ricorrere all’irrigazione o a colture resistenti) e da tre 

regimi di temperatura (mesic a quote inferiori a 1.400 m con temperature che permettono lo sviluppo delle 

colture agrarie, cryic a quote fra 1.400 e 2.200 m con temperature troppo rigide per le colture agrarie e 

pergelic al di sopra dei 2.200 m con temperature che consentono lo sviluppo soltanto di specie  

articolarmente tolleranti). 

Il terzo cartogramma, infine, è relativo alla classificazione climatica di C. W. Thornthwaite, 1948 (An 

approach toward a rational classification of climate. Geogr. Review, vol. 38, 55-94), più articolata e 

dettagliata delle precedenti. Dalla combinazione degli indici d’umidità globale, di evapotraspirazione 

potenziale e di efficienza termica si determinano diverse regioni climatiche; risulta comunque evidente una 

suddivisione della regione in due parti: una settentrionale a clima umido e una meridionale con tendenza 

maggiore all’aridità. 

Le tre metodologie, nonostante i diversi approcci, portano ad un medesimo risultato: il Piemonte è 

caratterizzato da una zona centromeridionale relativamente arida contornata da un’area più umida 

racchiusa a sua volta da una fascia più fredda. 
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Regione climatica Sotto-regione Modalità Numero di mesi aridi 

Xeroterica (giorni lunghi secchi) Submediterranea Transizione 
1-2                      

Mesaxerica Ipomesaxerica 

(temperata) 

Mese più freddo tra 0 

e 10 gradi 
0                         

Axerica fredda Temperata fredda 

Mediamente fredda 

Fredda 

Molto fredda 

Meno di 4 mesi di gelo 

Da 6 a 6 mesi di gelo 

Da 6 a 8 mesi di gelo 

Più di 8 mesi di gelo 

0 

0 

0 

0 

Figura 44: Metodo di Bagnouls e Gaussen (1957) 
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Regime di umidità Regime di temperatura 

Mesic Cryic Pergelic 

Ustic 

 

  

Udit 

   

Figura 45: Metodo d Newhall (1972) 
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Tipi climatici Varietà 

climatiche 

Variazioni stagionali di umidità % di km2 

Moderata eccedenza idrica in 

inverno 

Non vi è deficenza 

idrica o è molto 

piccola 

Concentrazione estiva dell'efficenza termica % 

51.9-56.3 56.3-

61.6 

61.6-

68.0 

76.3-

88.0 

Da subumido A 

subarido 

Secondo 

mesotermico 

C1B2'sb3' 

C1B2's2b3' 

    9% 

Da umido a 

sub umido 

Secondo 

mesotermico 

 C2B2'rb3' 

 

   12% 

Primo 

mesotermico 

 C2B1'rb3' 

 

   6% 

Primo     C2C1'rc1' 2% 
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microtermico  

C2C1'rb1' 

C2C1'rc2' 

 

 

Umido Secondo 

mesotermico 

 BB2'rb3' 

 

   14% 

Primo 

mesotermico 

 BB1'rb3' 

 

   16% 

Secondo 

microtermico 

  BC2'rb2' 

BC2'rb3' 

  6% 

Primo 

microtermico 

   BC1'rb1' 

B4C1'rc2' 

BC1'rc1' 

 

 

 

10% 

Perumido Primo 

mesotermico 

 AB1'rb3' 

AB2'rb3' 

 

   11% 

Secondo 

microtermico 

 AC2'rb3' AC2'rb2'   4%+5% 

Primo 

microtermico 

   AC1'rb1' 

AC1'rc2' 

AC1'rc1' 

 4% 

Figura 46: Metodo di Thornthwaite (1948) 

Le caratteristiche climatiche prima definite determinano fortemente e modellano gli ambienti in cui si 

realizzeranno i lavori di sostituzione della seggiovia. 

Quello d’alta montagna è determinato da una serie d’elementi come la radiazione solare, la temperatura, 

l’umidità atmosferica e le precipitazioni che a loro volta variano a seconda di determinati fattori locali, quali 

l’altitudine, l’esposizione, l’orografia, la latitudine, la distanza dal mare, la circolazione atmosferica, ecc. 

Per le aree situate a quote elevate (oltre i 1.600-1.700 m nelle Alpi) è stato definito il clima di montagna, 

dove l’altitudine è il fattore principale che agisce sui fenomeni meteorologici. 

Volendo approfondire gli aspetti climatici e geomorfologici dell’ambiente nivale del territorio italiano, fra i 

vari tipi di climi di montagna diventa difficile separare quello alpino da quello di alta montagna, visto che 
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non è possibile individuare sempre i limiti e una stretta correlazione fra le caratteristiche dell’ambiente 

nivale e quelle di questo clima freddo, essendo i fattori che lo determinano estremamente variabili e legati 

alla complessa realtà geografica dei rilievi. 

In particolare è necessario tenere sempre ben presente che il clima alpino non può essere considerato 

come una semplice conseguenza del fattore altitudine, che modifica gli elementi dei climi regionali di base 

delle aree circostanti i rilievi. 

In particolare si sono individuati, lungo il tracciato o meglio nel versante interessato dalle opere, i seguenti 

ambienti legati o meglio definiti dalle condizioni climatiche e pedogenetiche. 

In successione si descriveranno gli ambienti forestali e in seguito (dato che sono posti alle quote superiori) i 

pascoli alpini in cui si realizzerà un nuovo tratto di pista con innevamento artificiale. 

 

 

6. INQUADRAMENTO VEGETAZIONALE E FAUNISTICO 

6.1. VALUTAZIONE PAESAGGISTICA 

Di seguito si illustrano le principali connotazioni paesistiche dell'area in esame, facendo riferimento alla 

“Carta dei paesaggi agrari e forestali” della Regione Piemonte. L'area si colloca all'interno del sistema di 

paesaggio dei rilievi montuosi e valli alpine (con presenza diffusa di conifere), precisamente nel 

sottosistema di paesaggio PII Valli Susa e Chisone di cui successivamente si riportano gli elementi 

caratterizzanti. 
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Figura 47: Sistemi di paesaggio 

La Carta dei paesaggi agrari e forestali si propone di delineare un quadro sintetico di conoscenza degli 

elementi del territorio in oggetto. 

Elementi caratterizzanti il sottosistema di paesaggio PII Valli Susa e Chisone: 

Fascia altimetrica 1200-1600 m s.l.m. 

Dislivelli: fino a 600 metri 

Pendenze: 30%-80% 

Variazioni climatiche stagionali: molto marcate  

Grado di antropizzazione storica: moderato 
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Dinamica del paesaggio: mantenimento degli ordinamenti colturali 

Effetti della dinamica del paesaggio: valorizzazione ambientale 

 

A livello di area vasta, in base alla Carta dei paesaggi agrari e forestali l’area di intervento si colloca 

all’interno del sistema P – “Rilievi montuosi e valli alpine (conifere)”, sottosistema PII “Valli di Susa e 

Chisone” “Versanti alpini (fascia superiore del bosco), anche su notevoli acclività, coperti da boschi 

sempreverdi o spogli d'inverno, penetrano nel cuore dei complessi montuosi e risalgono fino ai limiti più 

elevati della vegetazione arborea. Sono presenti subordinate, e molto discontinue alternanze a prati, pascoli 

e coltivi abbandonati, dove l'uomo era riuscito a coltivare i meno erti, rari pendii; con caratteri di 

eccezionalità anche vigneti. Vi corrispondono in parte insediamenti sparsi, di medio versante, sedi 

temporanee poi permanenti in tempi di forte pressione demografica, oggi per lo più deserti. Arbusteti in 

estensioni già pascolive e latifoglie con caratteri di marginalità; quest'ultime, in particolare nei fondivalle 

lungo le acque, talora come specie favorite dall'uomo.”  

“Variabilità di forme per lo più lineari e morbide, talora relativamente aspre, localmente con verticalità e 

sembianze dolomitiche; fondovalle a tratti anche ampi (Oulx). Domina un bosco monospecifico di conifere 

indifferente all'esposizione, intervallato frequentemente dai pascoli a quote maggiori. Insediamenti 

addensati in centri minori nei fondivalle, o piccoli nuclei sui versanti in parte semideserti; talora anche 

dimore sparse.”  

A livello di sovraunità l’area è classificata come PII 3.  

Praterie, un tempo coperte da formazioni di conifere, al di sotto del limite del bosco, talvolta associate a 

nuclei di lariceti, sovente coltivi nel basso versante, per lo più abbandonati, sostituiti da prati. 

 La valle presenta, in questo tratto, un andamento da Sud ovest a Nord Est, che ha pesantemente 

influenzato l’uso del suolo e di conseguenza il paesaggio che, nel tempo, vi si è formato, sotto l’azione 

combinata delle forme torrentizie e dell’opera dell’uomo. 

Il territorio è inserito tra gli ambiti storico culturali della Provincia di Torino ed in particolare afferisce 

all’ambito della “valle di Susa” . 

Il territorio è costituito da una consistente parte dell'antico territorio storico di infeudazione signorile dei 

Savoia e comprende anche gli antichi passi del Monginevro e del Moncenisio, cioè gli storici corridoi di 

comunicazione con la Francia dell'Italia nord-occidentale. E' da notare che la parte alta della Valle, sopra 

Susa, è stata a lungo appartenente al Delfinato francese ed è stata acquisita al territorio sabaudo soltanto 

dopo il 1713 (trattato di Utrecht); la zona ha pertanto forti connotati di cultura francese, sia nei toponimi, 
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sia nella produzione architettonica. La bassa Valle possiede un’articolazione del paesaggio dovuta anche al 

sistema dell'incastellamento e delle fortificazioni 'a la moderna' con un ruolo costante di Susa come 

riferimento e controllo amministrativo (dal 1622). 

La polarizzazione funzionale di rango superiore del territorio è incentrata su Torino già dal periodo 

medievale; tale ruolo è stato fortemente consolidato a partire dal XVI secolo quando, dopo Cateau 

Cambrésis (1559) e con la formazione della città-capitale dell'assolutismo sabaudo, si verifica la 

rifondazione del ducato di Savoia nella direzione italiana, con forti riflessi sui nuovi spazi politici, economici e 

culturali. L'insediamento si presenta caratterizzato da nuclei di consistenza urbanistica media e piccola, con 

relativa centralità amministrativa e commerciale leggibile soprattutto nei luoghi storico-strategici del 

territorio, spesso collegati tra loro dalle aste delle grandi vie storiche di comunicazione. Le economie 

produttive caratterizzanti, dopo la fase signorile del territorio, sono di tipo misto per il periodo moderno e 

contemporaneo. 

 L'area storico-culturale è caratterizzata da incastellamento alto-medievale e medievale e da 

importantissimi resti di antichi sistemi di collegamento storico con la Francia (Savoia e Delfinato) sia per il 

periodo celto-gallico e romano, sia medievale (soprattutto attraverso il Monginevro e il Moncenisio). Le 

architetture religiose più importanti sono di tipo protoromanico, romanico e gotico, con presenza diffusa 

anche delle cappelle votive. E' anche importante la fase moderna e contemporanea della periodizzazione 

storica con presenza notevole della cultura barocca (chiese e palazzi) e eclettica (architettura per servizi e 

stagionale).  

Per la definizione del paesaggio è importante l'agglomerazione concentrata delle case e la presenza degli 

ambiti prativi falciabili attorno ai nuclei minori (da lasciare liberi da edificato ai fini paesaggistico-

ambientali). Nelle quote alte appare diffusamente sia l'alpeggio permanente, sia quello stagionale, per 

pastori e per contadini, con differenti connotati tipologici e funzionali nell'architettura e nell'intorno. 

Soprattutto sul versante solivo in sinistra della Dora Riparia è diffusa la presenza anche di nuclei e villaggi 

alpini.  

La zona si caratterizza per la prevalenza della cultura della pietra liscia o poco lavorata; la sua connotazione 

e struttura ambientale va messa a confronto costantemente con le analoghe culture alpine e con il 

problema della trasmissione trasversale di tecniche costruttive e linguistiche (tipici i campanili dell'Alta 

Valle), dovuti anche alla antica acculturazione del territorio (Delfinato). Alla cultura del legno e della pietra 

non lavorata si affianca diffusamente la presenza dell'intonaco nell'architettura civile dei centri storici e 

nell'architettura religiosa. 
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6.2. INQUADRAMENTO VEGETAZIONALE 

Le formazioni vegetali osservate nell’area esaminata sono state distinte secondo la classificazione dei tipi 

forestali del Piemonte, messa a punto dall’I.P.L.A. nell'ambito della Pianificazione Forestale attraverso la 

redazione dei Piani Forestali Territoriali, e secondo la classificazione degli ambienti individuata dalla 

Direttiva Habitat 92/43/CEE in Piemonte. 

La posizione geografica e il clima dell’Alta Valle Susa hanno avuto un’importanza notevole nello sviluppo di 

quelle peculiarità che oggi ne fanno un territorio così vario ed interessante anche dal punto di vista 

ambientale e naturalistico. 

I suoi boschi costituiscono un patrimonio naturale unico nel panorama piemontese: vaste foreste di larice, 

pino silvestre, pino uncinato, abete bianco, abete rosso e pino cembro caratterizzano il territorio 

spingendosi dal fondovalle sino ad oltre 2.000 metri (in totale oltre 160 milioni di metri quadri di bosco). 

Sul fondovalle e sulle pendici più dolci i prati interrompono le foreste e danno armonia al paesaggio. Oltre i 

boschi grandi distese di pascoli (complessivamente 24 milioni di metri quadri di pascolo) al di sopra dei 

2.500 metri ospitano, nelle stagioni primaverile ed estiva, centinaia di bovini ed ovini. I laghi, veri gioielli in 

quota o tra i boschi, sono numerosissimi. La fioritura intensa dei prati e dei pascoli inizia a giugno e sino ad 

agosto caratterizza, con i colori delle innumerevoli specie, ogni angolo della valle. 

A livello di area vasta la vegetazione del versante occidentale del M. Jafferau è caratterizzata, specie 

rispetto alle tipologie forestali, da una successione di prati  e da rocce macereti e ghiacciai. 

 

6.3. POPOLAMENTI FORESTALI 
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Figura 48: Carta forestale 

Dall’osservazione combinata delle carte, risulta come l’area vasta del versante occidentale del Monte 

Jafferau sia di fatto interessata dalle seguenti facies, descritte ipotizzando di risalire in quota il versante. 

La carta forestale ci mostra come nell’area compresa tra Capo Smith e lo Jafferau, siano presenti Acero 

Tiglio Frassineti, Cerrete, Lariceti e Cembrete, Pinete di Pino silvestre e Praterie e da Rocce, macereti, 

ghiacciai. 
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Acero – frassineti (AF): Le specie principali che costituiscono tale categoria sono il frassino maggiore, gli 

aceri di monte e riccio, tigli e castagni. Si tratta di formazioni secondarie, sviluppatesi in ambiti montani in 

seguito all’abbandono di prati e coltivi del fondovalle e dei versanti freschi, caratterizzati da una maggiore 

fertilità stazionale, che ne facilità la diffusione e il rapido accrescimento. Eseguendo una gestione con tagli 

intercalari si ottiene una buona rinnovazione naturale, ed incremento della stabilità del bosco stesso. 

Nell’area in esame si nota come questa categoria la si trova per la maggioranza come bosco d’invasione con 

frassino maggiore e tiglio cordato, oltre a zone situate nei canaloni di valanga con maggiociondolo alpino. 

Se ne distinguono le seguenti categorie forestali: 

 Acero-tigli frassineti di forra; 

 Acero-tigli frassineti di forra st. dei canaloni di valanga con maggiociondolo alpino;  

 Acero-tiglio-frassineto d'invasione var. a tiglio cordato;  

 Acero-tiglio-frassineto d'invasione var. a frassino maggiore;  

 Acero-tiglio-frassineto d'invasione var. ad acero di monte 

 Si tratta di popolazioni vegetali ad elevata stabilità e naturalità che si sviluppa su stazioni caratterizzate da 

elevata umidità atmosferica, suoli evoluti e molto freschi, con basso grado di vulnerabilità. 

Lariceti e cembrete : Si tratta di popolamenti puri o frequentemente misti con pino cembro, peccio, faggio, 

abete bianco, ma senza che la mescolanza incida significativamente in termini di volumi e area basimetrica. 

Alle quote superiori il pino cembro si presenta come portaseme: lo si può verificare in piccoli lembi del 

Bosco di Salbertrand. L’assetto prevalente è la fustaia, con funzione produttiva o protettiva.  

Le tipologie forestali presenti sono: 

 Lariceto pascolivo;  

 Lariceto montano var. con latifoglie miste;  

 Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto st. inferiore;  

 Larici-cembreto su rodoreto-vaccinieto st. superiore; 

 Lariceto dei campi di massi. 

Pinete di pino silvestre: Il pino silvestre è una specie eliofila, mesoxerofila-xerofila, ed in alcune zone ha la 

capacità di pionierismo, subentrata nelle prime fasi di colonizzazione ma, in assenza di disturbo, si 

mantiene stabile solo in stazioni marginali, talora rupicole, dove la concorrenza delle altre specie risulta 

limitata. Le pinete a pino silvestre hanno funzione di protezione, associato con latifoglie quali querce e 

betulle, e si tratta di cenosi con alberi di medio sviluppo, monostratificati, a gruppi irregolari. Tra le 

tipologie si elencano: - Pineta endalpica acidofila di pino silvestre; - Pineta endalpica di greto di pino 

silvestre var. con ontano bianco; - Pineta endalpica mesoxerofila di pino silvestre; - Pineta endalpica 
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mesoxerofila di pino silvestre var. con latifoglie miste; - Pineta mesalpica acidofila di pino silvestre var. con 

faggio e/ o abete bianco; - Pineta mesalpica acidofila di pino silvestre. 

 

Figura 49: Ispra ambiente - carta della natura 

Praterie - Per quanto riguarda le aree a prevalente valenza pastorale, si elencando le seguenti suddivisioni: 

- Prato-pascoli. Si tratta di superfici interessate da colture erbacee foraggere permanenti in attualità d’uso 

con almeno uno sfalcio e generalmente pascolate. - Praterie. Si tratta di praterie a cotiche stabili, 

spontanee o modificate nella composizione dalle pratiche alpicolturali, in attualità d’uso, pascolate da 

ungulati domestici. La copertura vegetale erbacea totale minima è del 50% (altrimenti ricadono nella 

categoria praterie rupicole o se inferiore al 20% nelle rocce e macereti). Può essere presente una 

componente minoritaria basso arbustiva o cespugliosa ad ericacee, ginepri (se tale tipo di copertura prevale 

si ricade nei cespuglieti). - Praterie non utilizzate. Sono praterie definite come sopra, non in attualità d’uso 
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ma potenzialmente pascolabili da erbivori domestici, incluse anche le aree coperte da alta vegetazione 

erbacea, avventizia, anche di origine esotica. 

 

 

Figura 50: Piano Regolatore Generale – comune di Bardonecchia 

 

 

Nella figura seguente viene mostrata nello specifico, l’area interessata dall’intervento. 
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Figura 51: Tratto interessato alla realizzazione della seggiovia. 

 

Figura 52: Carta forestale. 

In base alla Carta Forestale della Regione Piemonte (I.P.L.A. Torino, 1982), l'area di intervento risulta 

costituita da Lariceti e Cembrete, Praterie, Praterie non Utilizzate, Praterie rupicole. 

 

 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

67 di 135 
 

6.4. VALUTAZIONE DEGLI ASPETTI ECOLOGICI DELLA VEGETAZIONE DESCRITTA 

È stata fatta la valutazione ecologica della vegetazione (o meglio delle diverse aggregazioni floristiche 

rilevate nell’area interessata dalle opere), utilizzata per meglio definire gli impatti nei confronti della stessa 

e a seguire gli interventi di recupero. 

La metodica prevede la valutazione di 3 indici, pratici e derivabili dalle osservazioni fatte in campo; essi 

sono: 

 indice di naturalità; 

 indice di rarità; 

 indice di stabilità. 

Di seguito si riporta la descrizione di ciascuno di essi. 

NATURALITÀ 

Per naturalità della vegetazione s’intende lo stato di prossimità ad una condizione indisturbata della 

vegetazione per mezzo della quale si possono instaurare nel lungo periodo comunità stabili in equilibrio con 

il clima ed il suolo. Le modificazioni ambientali apportate dalle attività umane, sostituiscono queste 

comunità naturali con altre composte da specie capaci di sfruttare l'abbassamento del livello negativo 

delle specie tipiche locali. 

 

RARITÀ 

È un elemento determinante della qualità ambientale; si definisce generalmente in base alla presenza di 

specie botaniche rare in virtù dell'inserimento in liste rosse, a livello nazionale o locale, in cui sono elencate 

specie minacciate di estinzione o significative da un punto di vista fitogeografico (limite dell'areale di 

distribuzione, endemismi, ecc.). Tale indicatore richiede però censimenti flogistici molto puntuali estesi su 

più stagioni: per questa ragione, ai fini dello studio, si è scelto di analizzare le rarità di tipi di vegetazione 

rispetto alla situazione piemontese. 

 

STABILITÀ 

È la capacità di un popolamento di succedere a se stesso senza intervento alcuno. 

I popolamenti con alto valore di stabilità sono in grado di resistere all'invasione di specie esotiche, ma 

presentando condizioni ecologiche molto specifiche sono estremamente vulnerabili di fronte a qualsiasi 

cambiamento. 

Le successive tabelle riportano le misure di valutazione rispetto agli indici prima descritti. 

Applicando all’area di studio le tabelle, o meglio i valori di riferimento, si possono definire, per ciascuno dei 

tre indici riportati, i seguenti valori: 

 Naturalità: condizioni naturali interferite da azioni antropiche; 
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 Rarità: vegetazione diffusa di norma nei Piani vegetazionali definiti; 

 Stabilità: formazioni stabili. 

Applicando tale metodica si possono attribuire i seguenti valori alla componente vegetazionale presente nel 

sito. 

 

 

Figura 53: Indicatori scelti per la valutazione del pregio naturalistico 

 

Il giudizio di naturalità della vegetazione viene espresso attribuendo alle tipologie vegetazionali individuate 

un valore, utilizzando allo scopo una scala ordinale che considera il grado di presenza di vegetazione 

autoctona, la sua collocazione nella serie evolutiva ed il disturbo antropico presente, valutando questi 

elementi attraverso un confronto con le comunità climatiche. La classificazione proposta prevede che ogni 

livello sia contraddistinto da un numero, in una scala da 1 a 10, che esprime un grado crescente di 

naturalità secondo i criteri di raggruppamento. 

Il giudizio di rarità della vegetazione viene espresso attribuendo alle fitocenosi rilevate un valore, 

utilizzando allo scopo una scala ordinale compresa tra 1, corrispondente a tipologie frequenti, e 10, 

attribuito a tipi rarissimi, che considera il grado frequenza a scala regionale e gli eventuali caratteri peculiari 

dei popolamenti. 
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Il giudizio di stabilità della vegetazione viene espresso attribuendo alle fitocenosi rilevate un valore 

compreso tra 1 (scarsa stabilità) e 10 (alta stabilità), utilizzando allo scopo una scala ordinale che considera 

due parametri di giudizio15: la presenza e diffusione di specie esotiche invasive ed il grado di rinnovazione 

e persistenza delle specie autoctone. 

Si presentano a seguire le tabelle di riferimento per l'attribuzione dei punteggi.  

Tabella 12: Classificazione del grado di naturalità 

Valore GRADO DI NATURALITA' CONDIZIONI 

ECOLOGICHE 

TIPOLOGIE 

1 Naturalità nulla Vegetazione autoctona 

distrutta. Stadio iniziale. 

Nessun elemento della 

vegetazione potenziale. 

Dinamiche ricostruttive 

naturali assenti 

Macerie, margini di 

strade, bacini idrici 

artificiali privi di 

vegetazione originaria, 

edificato, infrastrutture. 

2 Naturalità molto bassa o bassa Vegetazione 

autoctona 

completamente 

sostituita. Stadio iniziale. 

Nessun elemento della 

vegetazione potenziale. 

Dinamiche ricostruttive 

naturali assenti 

Campi, risaie, frutteti, 

vigneti, prati stabili a 

gestione intensiva, 

pioppeti, incolti di 

recente abbandono. 

3 Naturalità debole Vegetazione autoctona 

degradata per forte 

alterazione di struttura e 

composizione. Stadio 

dinamico (a struttura 

anche complessa) senza 

flora del climax. 

Struttura 

profondamente alterata. 

Presenza di sporadici 

elementi della 

Boschi naturalizzati 

d'impianto artificiale, 

rimboschimenti di 

specie esotiche o locali 

ma al di fuori del loro 

ambiente di naturale 

vegetazione. Coltivi e 

prati abbandonati con 

iniziale invasione di 

specie legnose isolate, 

vegetazione spondale di 
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vegetazione naturale 

potenziale. Dinamiche 

ricostruttive naturali in 

atto. 

specchi d'acqua 

artificiali, prati da fieno 

e pascoli permanenti ad 

estensione molto 

ridotta. 

5 Naturalità media Vegetazione autoctona a 

struttura semplificata. 

Vegetazione potenziale 

di mantenimento 

antropico. Presenza di 

elementi dominanti 

della vegetazione 

naturale potenziale 

Pascoli, prato-pascoli, 

praterie naturali 

derivate da boschi 

preparatori di betulla, 

pioppo tremolo, pino 

silvestre ecc... privi di 

sottobosco 

caratteristico, 

rimboschimenti di 

specie autoctone ed 

idonee all'ambiente, 

vegetazione palustre di 

transizione a prateria 

umida 

7 Naturalità medio alta Vegetazione autoctona a 

carattere secondario. 

Stadio dinamico con 

flora del climax. 

Composizione floristica 

prossima a quella della 

vegetazione potenziale 

ma struttura alterata. 

Boschi ed arbusteti 

secondari d'invasione 

già ben strutturati. 

Vegetazione palustre in 

parte alterata ma con 

possibilità di recupero 

spontaneo. 

10 Naturalità prossima ad 

una condizione 

indisturbata 

Vegetazione autoctona 

matura o stabile. 

Composizione floristica 

e struttura della 

vegetazione potenziale. 

Boschi o arbusteti 

primari (anche dopo 

tagli che non 

comportano alterazioni 

future della 

composizione), 

vegetazione durevole 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

71 di 135 
 

rupicola e dei detriti, 

praterie d'altitudine, 

vegetazione acquatica e 

palustre ben strutturate. 

 

 

Tabella 13: Classificazione del grado di rarità 

Valore GRADO DI RARITA’ DESCRIZIONE 

1 TIPO DI VEGETAZIONE 

FREQUENTE 

Cenosi estesa localmente e ad 

ampia distribuzione regionale 

2 TIPO DI VEGETAZIONE 

ABBASTANZA FREQUENTE 

Raggruppamento localmente 

comune, ma espressione di 

caratteri stazionali tipici del 

comprensorio e dei suoi dintorni. 

Oppure, cenosi ad ampia 

distribuzione regionale, ma di 

ridotta estensione. 

5 TIPO DI VEGETAZIONE POCO 

FREQUENTE 

Cenosi ad ampia distribuzione 

regionale, ma molto frammentate 

o relittuali (es. queco-carpineti 

planiziali, alneti). Espressioni 

fisionomiche particolari ma non 

esclusive del sito. 

7 TIPO DI VEGETAZIONE RARO Raggruppamento raro con 

popolamenti a caratteri tipici 

della stazione e dei suoi 

immediati dintorni, presenza 

anche di specie rare. 

10 TIPO DI VEGETAZIONE RARISSIMO Raggruppamento molto raro, 

legato a particolari condizioni 

stazionali esclusive del sito 

analizzato; presenza di specie 

rarissime o difficilmente 
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riscontrabili nei dintorni 

 

Tabella 14: Classificazione del grado di stabilità 

Valore Grado di stabilità Presenza di specie 

avventizie 

Grado di rinnovazione 

1 FORMAZIONE 

REGRESSIVA 

Raggruppamento con 

specie avventizie e/o 

cultivar 

fisionomicamente e 

numericamente 

dominanti 

Rinnovazione arborea 

autoctona assente. 

Individui sporadici 

occasionali 

3 FORMAZIONE FRAGILE Raggruppamento con 

specie avventizie e/o 

cultivar 

fisionomicamente 

dominanti 

Rinnovazione arborea 

autoctona scarsa. Basso 

numero di individui 

presenti 

5 FORMAZIONE 

PREPARATORIA 

Raggruppamento con 

specie avventizie 

superiori al 10% ma che 

non hanno ruolo di 

dominanza 

Rinnovazione arborea 

autoctona abbastanza 

presente. Boschi con 

specie pioniere, incolti 

con arbustive pioniere. 

8 FORMAZIONE 

DINAMICA 

Raggruppamento con 

blanda presenza di 

specie avventizie (< 

10%) 

Rinnovazione arborea 

autoctona frequente. 

Persistenza per numero 

di individui. Presenza di 

specie erbacee 

indicative di un fattore 

limitante 

10 FORMAZIONE STABILE Raggruppamento senza 

specie avventizie 

Rinnovazione arborea 

autoctona abbondante. 

Persistenza per numero 

di individui e 

composizione specifica. 

Dominanza di specie 
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erbacee stenoecie. 

 

Tabella 15: Classi di qualità ecologica della vegetazione da “Metodi per le Valutazioni Ambientali” 

Naturalità Rarità Sensibilità Classe 

 

 

10 

10  I 

7  I 

5 ≥5 I 

>5 II 

2 ≥5 II 

<5 III 

1 ≥8 II 

<8 III 

 

 

 

7 

10  I 

7 ≥8 I 

<8 II 

5  II 

2 ≥8 II 

<8 III 

1  III 

 

 

 

 

5 

10 ≥8 I 

<8 II 

7  II 

5 ≥10 II 

<10 III 

2  III 

1 ≥5 III 

<5 IV 

 

 

 

3 

10 ≥8 II 

<8 III 

7  III 

5 ≥5 III 

<5 IV 

2  IV 

1 ≥5 IV 
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<5 V 

 

 

2 

10  III 

7 ≥8 III 

<8 IV 

5 ≥5 IV 

<5 V 

2  V 

1  V 

 

 

1 

10  IV 

7 ≥5 IV 

<5 V 

5  V 

2  V 

1  V 

 

 

Tabella 16: Valore della componente vegetazionale 

INDICE DEFINIZIONE VALORE 

Naturalità Medio Alta 7 

Rarità Abbastanza frequente 2 

Stabilità Formazioni dinamiche 8 

Valore Vegetazionale II 

 

I valori sono stai definiti in base alle tabelle contenute nel documento ARPA – Sostenibilità Ambientale 

dello Sviluppo. 

In funzione di questo valore assegnato (medio) le pressioni esercitate dai lavori devono essere 

attentamente valutate ai fini di non accentuare le pressioni antropiche già in atto e ridotti al minimo, 

adottando ogni cautela al fine di mitigarne gli effetti. 

In ogni caso, la definizione degli interventi di recupero dovrà essere adeguata alle diverse situazioni in 

campo, agendo anche con opportune variazioni in sede d’effettiva esecuzione dei lavori stessi. 
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7. FAUNA E VALUTAZIONE CIRCA LO STATO DELLE COMPONENTI FAUNISTICHE 

7.1 QUADRO FAUNISTICO GENERALE 

Nell’area vasta la componente faunistica si presenta ricca ed articolata sia come uccelli che come 

mammiferi e rettili. 

Di seguito viene presentato il quadro faunistico delle Aree di Progetto e limitrofe, basato sulle informazioni 

secondarie desunte da: 

 gli studi promossi dalla Regione Piemonte (carte di presenza e delle distribuzioni potenziali delle 

specie di interesse, relazioni tecniche e report su specifici progetti reperibili dal sito 

dell’Osservatorio Faunistico Regionale); 

 pubblicazioni scientifiche su riviste di settore, inerenti studi relativi alle aree di interesse o limitrofe; 

 documenti tecnici (Studi di Incidenza), relativi alle aree di interesse; 

 dall’Atlante degli Uccelli Nidificanti;  

 Direttiva Uccelli: Specie incluse nella direttiva 79/409/CEE e successive modifiche. La direttiva 

“uccelli” richiede che le specie dell’allegato 1 “siano soggette di speciali misure di conservazione dei 

loro habitat per assicurare la loro sopravvivenza e conservazione”. Le specie degli allegati 2 e 3 

possono essere cacciate secondo le leggi degli Stati interessati. 

 

A queste informazioni bibliografiche si accompagnano le indagini espressamente condotte sulla 

componente faunistica effettuate nel corso del 2015 nell’area di interesse. 

Nella pianificazione dei monitoraggi per specie o gruppi di specie si sono inoltre recepite le specifiche 

indicazioni fornite da ARPA Piemonte nella Relazione di contributo tecnico-scientifico dipartimentale (Prot. 

85410 del 16 ottobre 2014) inerente l’istruttoria della fase di verifica di competenza regionale, effettuata a 

supporto della Conferenza dei Servizi e dell’Organo tecnico regionale. 

Riguardo all'avifauna a livello di area vasta, si cita quanto riportato dall'Atlante degli uccelli nidificati in 

Piemonte e Val D'Aosta 1980 - 1984 (Monografia VIII 1988 - Mingozzi, Boano, Pulcher).  

Nell’area vasta la componente faunistica si presenta ricca ed articolata sia come uccelli che come 

mammiferi e rettili. 

Per quanto riguarda l’avifauna a livello di area vasta, si cita quanto riportato dall’Atlante degli uccelli 

nidificanti in Piemonte e Val D’Aosta. 1980- 1984 (Monografia VIII. 1988 – Mingozzi, Boano, Pulcher). 
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Dalla sua consultazione e da analisi dirette in campo è emersa, distinta in base al tipo di nidificazione (certa 

/ probabile / possibile) la presenza nell’area vasta, di alcune specie riportate nella tabella di seguito. 

Per quanto riguarda i mammiferi, a livello di area vasta in bibliografia è accertata la presenza di: Lepre 

comune, Lepre bianca, Marmotta, Tasso, Donnola, Ermellino, Riccio, Volpe, Faina, Toporagno nano, 

Toporagno comune, Arvicola rossastra, Scoiattolo, Cinghiale, Capriolo, Camoscio, Cervo, Stambecco, Lupo. 

Cinghiale (Sus scrofa) Progenitore del suino domestico, questo ungulato ha subito un forte incremento della 

popolazione, negli ultimi anni in Piemonte, legato sia all'abbandono del territorio da parte dell'uomo, sia 

per l'interesse venatorio. Il cinghiale è dotato di una notevole adattabilità, pertanto è in grado di utilizzare 

ambienti diversi, purché provvisti di acqua e con una copertura forestale che garantisca tranquillità e fonti 

alimentari. L'animale è onnivoro, ma la dieta è basata soprattutto sui prodotti del bosco, a partire dai semi 

carnosi come ghiande e castagne. In periodi meno favorevoli si nutre anche di anellidi, artropodi ed anche 

mammiferi di piccola taglia. L'area vasta rappresenta un habitat idoneo alla vita del cinghiale, che è 

abbondantemente diffuso sul territorio. 

 Cervo (Cervus elaphus) Il cervo è una specie associata prevalentemente ad ambienti di boschi aperti 

interrotti da distese di prateria in regioni pianeggianti o a debole rilievo; solo secondariamente questa 

specie è stata sospinta negli habitat di foresta in montagna, a causa della pressione esercitata dall’uomo. In 

Italia frequenta boschi di latifoglie alternati a vasti pascoli ma si trova anche in foreste di conifere, nelle 

boscaglie in prossimità dei corsi d’acqua e in Sardegna nella macchia mediterranea. Nell’Italia alpina il 

cervo mostra uno stato di conservazione favorevole rioccupando buona parte dell’areale potenziale tanto 

che in determinati settori sono necessari piani di prelievo al fine di contenere i danni al patrimonio forestale. 
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Figura 53: Distribuzione potenziale del Cervo in Piemonte 

Capriolo (Capreolus capreolus) Specie molto adattabile, occupa principalmente il settore montano e 

subalpino. Le densità sono molto variabili, ma è comunque presente in tutto il Piemonte. Le popolazioni 

maggiori vivono tra gli 800 ed i 1.600 m s.l.m., in ambienti forestali caratterizzati da boschi di latifoglie con 

ricco sottobosco ed aree con prati-pascolo anche di recente abbandono. Il capriolo è un brucatore, che 

evidenzia anche dodici fasi giornaliere di alimentazione. Si ciba di diverse essenze, del sottobosco e non. I 

danni arrecati alla rinnovazione possono essere ingenti, se si accompagna un'elevata densità di popolazione 

alla presenza di altri ungulati brucatori. L'area vasta è frequentata per tutto l'anno. 

 

Camoscio (Rubicapra rubicapra) Il camoscio alpino è attualmente più o meno diffuso, con densità differenti, 

su tutte le alpi italiane, a partire dal Friuli-Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige, Lombardia, 

Piemonte, Valle d’Aosta sino alla Liguria, con sporadiche comparse anche in provincia di Savona. Tipico 

abitante dell’orizzonte montano, subalpino e alpino, il Camoscio frequenta le aree forestali di conifere e 

latifoglie ricche di sottobosco ed intervallate da pareti rocciose e scoscese, radue e canaloni, le praterie e le 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

78 di 135 
 

cenge erbose al di sopra dei limiti della vegetazione arborea sino all’orizzonte nivale. Le aree frequentate 

risultano in genere comprese tra i 1.000 e i 2.500 m di altitudine. 

 

Figura 54: Relativamente allo Status di conservazione il Camoscio risulta attualmente in generale 

espansione. 

 

Lepre comune (Lepus europaeus) La lepre comune, originaria di ambienti steppici, ha trovato condizioni 

ottimali nell'intorno di terreni coltivati, ove però permangano zone di rifugio. La lepre frequenta tuttavia 

diversi ambienti, dalle brughiere ai boschi con un ricco sottobosco, ai pascoli alpini, fino a quote intorno ai 

2.000 m s.l.m. oltre la quale è vicariata dalla lepre bianca. La popolazione piemontese di lepri è in 

diminuzione, in ragione dell'antropizzazione crescente dell'ambiente rurale, dell'uso di prodotti chimici, e 

dell'aumento delle monocolture e della meccanizzazione agraria. L'area più idonea alla vita della lepre è 

nella zona ecotonale tra i prati stabili e le formazioni boschive. 

Lepre bianca (Lepus timidus) La Lepre bianca appartiene alle specie a distribuzione boreale, è una tipica 

abitatrice delle foreste rade, dei cespuglietti e delle praterie d’altitudine. La specie presenta un’ampia 

distribuzione verticale compresa fra un’altitudine di 700 m e 3.700 m con una netta preferenza per le fasce 

altitudinali comprese tra 1.300 e 2.000 m s.l.m. Il regime alimentare delle lepri variabili è strettamente 

erbivoro e comprende erbe, bacche e funghi. Durante i mesi invernali, nel corso dei quali il prolungato 

innevamento riduce drasticamente le disponibilità trofiche dell’ambiente, le lepri variabili si adattano a 

nutrirsi anche di cortecce, radici, foglie, secche, muschi, licheni e semi. 
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Scoiattolo Comune (Sciurus vulgaris) Lo scoiattolo comune vive soprattutto in boschi di conifere e più di 

rado in quelle caducifoglie, frequenta parchi urbani e giardini. Pur non essendo disponibili dati sulle entità 

numeriche delle popolazioni, la specie sembra essere comune nelle Alpi e nell’Appennino, mentre è in 

regressione o assente in molti settori planiziali. Le popolazioni di queste specie vanno incontro a drastiche 

riduzioni nelle aree in cui è stato introdotto lo scoiattolo grigio a causa della diretta competizione. 

Marmotta (marmota marmota) In Italia è presente dalle alpi occidentali a quelle orientali; in queste ultime 

le colonie esistenti sono frutto di recenti reintroduzioni. Sulle Alpi la marmotta preferisce i versanti 

soleggiati ad elevata pendenza caratterizzati da prateria con pietraie o massi sparsi; la sua distribuzione 

altitudinale giunge ai limiti della neve perenne, ma l’intervallo altitudinale maggiormente utilizzato è 

compreso tra i 1.400 e i 2.700 m s.l.m. 

Volpe (Vulpes vulpes) La volpe è frequentatrice di molti ambienti, pertanto la si può trovare in tutta l'area 

di studio. Ha un comportamento alimentare di tipo carnivoro, soprattutto a carico di piccoli mammiferi ed 

uccelli, ma nella stagione fredda risulta preponderante una dieta a base di piccoli frutti e rifiuti. La mortalità 

della specie è legata alla predazione da parte dell'aquila reale e del lupo, ma anche a causa degli incidenti 

stradali. L'area è frequentata tutto l'anno. 

 

Figura 55: Distribuzione piemontese della volpe 

Lupo (Canis lupus) Il lupo è uno dei mammiferi selvatici con la distribuzione geografica più estesa. L’areale 

originario, infatti, interessava gran parte dell’emisfero settentrionale e comprendeva l’intero continente 
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nord americano ed euroasiatico. Anche in Italia la specie, ampiamente diffusa nell’intera penisola fino alla 

metà del XIX secolo, ha fortemente ridotto il proprio areale nella prima metà del XX secolo in seguito alla 

persecuzione umana che ne ha determinato l’estinzione dalle Alpi e dalla Sicilia. Il lupo è una specie 

particolarmente adattabile e frequenta tutti gli habitat dell’emisfero settentrionale, con le uniche eccezioni 

dei deserti aridi e dei picchi montuosi più elevati. Il principale fattore di minaccia è rappresentata dalla 

persecuzione diretta operata dall’uomo. 

 

Figura 56: Distribuzione piemontese del lupo 

Per quanto riguarda i rettili a livello di area vasta in bibliografia è accertata la presenza di: Vipera, Ramarro, 

Orbettino, Lucertola, Biscia dal collare. 

Tra le specie presenti nell’area particolare rilievo assumono gli ungulati. Tra di essi il Capriolo e il Cervo 

risiedono permanentemente nell’area, mentre i Camosci sono localizzati principalmente sulle alte pendici 

del versante, nei pressi del M. Jafferau e soprattutto nelle balze rocciose che dalla vetta degradano verso la 

Val Fredda. Il Cervo è presente in branchi nella intera zona, tanto nelle aree boscate del Ban e della Pinea 

(Combe Ferane) che sulle pendici della Pierre Muret in Val Fredda. La massiccia presenza del cervo causa 

notevoli e ripetuti danni alla rinnovazione forestale, in particolare nel bosco del Ban alla rinnovazione di 

abete bianco. 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

81 di 135 
 

Particolare rilievo assume il ruolo della cosiddetta fauna tipica alpina, costituita principalmente da fagiano 

di monte, pernice bianca, coturnice, lepre variabile. Nel suo insieme queste specie sono accomunate da una 

notevole sensibilità alle perturbazioni ambientali; in particolare il fagiano di monte risente notevolmente 

nella fase di nidificazione (mese di giugno) di qualsiasi disturbo subendo, dunque, gravi danneggiamenti dal 

traffico motorizzato fuori strada. 

Queste specie sono presenti nella nostra area poiché gli ambienti che essi prediligono (Rhodoreto-

vaccineto il fagiano di monte, pascoli d’alta quota e rocce la pernice bianca, incolti erbacei xerofili la 

coturnice) sono abbondantemente presenti nell’area oggetto dei lavori. 

Il fattore maggiore limitante la presenza di tali preziose specie è rintracciabile presumibilmente nel disturbo 

dei mezzi motorizzati in periodo di accoppiamento e nidificazione (aprile – giugno). 

 

7.1.1. UNGULATI SU AREA VASTA 

7.1.1.1 CERVI 

Di seguito è riportata la tabella inerente lo storico degli avvistamenti Cervi dal 2005 al 2015  riferita: 

 sinistra orografica Susa-Bardonecchia; 

 destra orografica Susa- Sauze di Cesana; 

 sinistra orografica Val Thuras e destra orografica Oulx-Bardonecchia. 

Tabella 17: Censimenti Cervi 2005-2015 

RISULTATO CENSIMENTI CERVI DIURNI E NOTTURNI 

 

Periodo Tot Indet Piccoli Fusoni Maschi Femmine 

APRILE 2015 1379 534 117 27 308 393 

Aprile 2014 1363 443 185 54 287 394 

Aprile 2013 1501 462 260 47 248 484 

Aprile 2012 1333 429 215 37 219 433 

Aprile 2011 1117 303 94 23 285 412 

Aprile 2010 1442 430 214 49 247 502 

Aprile 2009 1202 488 99 66 236 313 

Aprile 2008 936 235 138 34 218 311 

Aprile 2007 987 405 88 25 199 270 
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Aprile 2006 1141 339 140 32 293 337 

Aprile 2005 962 313 108 38 205 298 

 

 

 

Figura 57: Grafico confronto 2015 - 2014 censimento cervi 
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Figura 58: Grafico censimenti cervi 2005-2015 

 

Tabella 18 : Piano di prelievo del cervo degli anni 2014/2015 E 2015/2016 

Periodo Piccoli Fusoni Maschi 

classe II 

Maschi 

classe III 

Femmine ToT 

2015/2016 28 6 11 8 DI CUI 3 

CORONATI 

27 80 

2014/2015 31 6 13 9 di cui 3 

coronari 

31 90 

 

 

7.1.1.2. CAMOSCIO 

Di seguito è riportata la tabella inerente lo storico degli avvistamenti Camoscio dal 2005 al 2015   

Settore di osservazione: 

 media valle; 

 Bardonecchia; 

 Alta valle; 

 Pian Gelassa Frais; 

 

Tabella 19 : Censimenti Camoscio 2010-2015 

RISULTATO CENSIMENTI CAMOSCIO DIURNI E NOTTURNI 

 

Periodo Tot Indet Piccoli Yearlings Maschi Femmine Indet. Ad 

2015 2058 110 449 177 322 609 391 

2014 1907 80 429 138 264 620 376 

2013 2037 88 434 161 355 748 251 

2012 2201 116 534 203 326 724 298 

2011 2196 118 528 190 272 692 396 

2010 2030 74 468 176 290 667 355 

2009 1817 50 416 169 317 582 283 
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2008 1951 262 391 172 332 527 267 

2007 2102 238 434 175 316 581 358 

2006 2184 452 418 180 356 617 161 

2005 1835 412 367 145 277 502 131 

 

 

Figura 59: Censimento camosci su area vasta 2005-2015 

Tabella 20: Piani di prelievo dei camosci 

Anno Piccoli Yearling Maschi Femmine Totale 

2015 2 26 22 26 76 

2014 2 29 26 31 88 

2013 4 50 68 70 192 

2012 4 47 68 69 188 

2011 2 61 74 67 204 

2010 5 43 69 70 187 

2009 3 36 59 65 163 
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Figura 56: Grafico confronto piani di prelievo degli anni 2014 e 2015 

 

Tabella 21: Camoscio piani di prelievo e capi abbattuti suddivisi per classi di età e sesso 2009-2015 

Anno 2009 Assegnato Prelevato 

Maschio 60 59 

Femmina 80 65 

Yearling M 55 21 

Yearling F 15 

Piccolo M 5 1 

Piccolo F 2 

Totale 200 163 

 

Anno 2010 Assegnato Prelevato 
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Femmina 88 70 
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Totale 230 187 

 

Anno 2011 Assegnato Prelevato 

Maschio 75 74 

Femmina 87 67 

Yearling M 85 35 

Yearling F 26 

Piccolo M 5 2 

Piccolo F 0 

Totale 252 204 

 

Anno 2012 Assegnato Prelevato 

Maschio 74 68 

Femmina 86 69 

Yearling M 83 25 

Yearling F 22 

Piccolo M 7 3 

Piccolo F 1 

Totale 250 188 

 

Anno 2013 Assegnato Prelevato 

Maschio 74 68 

Femmina 86 70 

Yearling M 84 27 

Yearling F 23 

Piccolo M 6 3 

Piccolo F 1 

Totale 250 192 

 

 

7.1.1.3. CAPRIOLO 

Di seguito è riportata la tabella inerente lo storico degli avvistamenti Capriolo dal 2005 al 2015   
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Il censimento è stato effettuato su tre giornate consecutive, a copertura dei seguenti settori: 

 Conca di Bardonecchia e valli laterali, sinistra orografica da Bardonecchia fino a Exilles; 

 Sauze di Cesana, destra orografica fino a Exilles; Comune di Sestriere; 

 Destra orografica da Bardonecchia ad Oulx e sinistra orografica dalla Val Thuras ad Oulx. 

L'area censita ammonta a ha 9200 per l'osservazione diretta e Km 40 (circa) per l'osservazione notturna. 

Tabella 22: Capriolo censimento dal 2009 al 2015 dai totali suddivisi per settori e per classi di età 

2009 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 365 88 116 161 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 294 98 119 77 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 230 47 83 100 

Totale 889 233 318 338 

 

2010 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 288 66 103 119 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 314 92 110 112 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 247 57 90 100 

Totale 849 215 303 331 

 

2011 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 187 50 75 62 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 196 53 84 59 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 146 38 60 48 

Totale 529 141 219 169 

 

2012 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 262 60 86 116 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 392 79 124 189 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 171 34 67 70 

Totale 825 173 277 375 
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2013 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 262 65 97 100 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 383 85 106 192 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 266 62 107 97 

Totale 911 212 310 389 

 

2014 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 259 47 98 114 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 262 67 82 113 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 97 29 51 17 

Totale 618 143 231 244 

 

2015 Totale Maschi Femmine Indeterminati 

Sx orog. Susa Bardonecchia 167 41 65 61 

Dx orog. Susa  S.di  Cesana 243 48 81 114 

Sx. orog. V. Thuras dx orog. Oulx Bard. 140 32 58 50 

Totale 550 121 204 225 

 

 

Tabella 23 : Censimenti Capriolo 2010-2015 

RISULTATO CENSIMENTI CAPRIOLO DIURNI E NOTTURNI 

 

Periodo Tot Maschi Femmine Indeterminato 

2015 550 121 204 225 

2014 618 143 231 244 

2013 911 212 310 389 

2012 825 173 277 375 

2011 529 141 219 169 

2010 849 215 303 331 

2009 889 233 318 291 

2008 1226 283 465 399 
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2007 1077 216 339 419 

2006 1218 238 335 579 

2005 1035 212 291 458 

 

 

Figura 60: Censimenti caprioli su area vasta 2005-2015 

 

Tabella 24: Piani di prelievo 2014 -2015 Capriolo 

Anno Piccoli Maschi Femmine Totale 

2015 3 3 2 8 

2014 5 5 4 14 

 

7.1.2. TIPICA FAUNA ALPINA 

- GALLO FORCELLO 

Tabella 25 : Piani di prelievo Gallo forcello 2010-2015 

ANNO SPECIE NOTE 

2015/2016 GALLO FORCELLO 18 

2014/2015 GALLO FORCELLO 20 
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2013/2014 GALLO FORCELLO 20 

2012/2013 GALLO FORCELLO  

2011/2012 GALLO FORCELLO 18 

2010/2011 GALLO FORCELLO 20 

 

Il Fagiano di monte è una specie stanziale, conosciuta anche come gallo forcello, distribuita su tutto l’arco 

alpino. Occupa un areale compreso tra gli 800 e 2.300 m s.l.m. costituito da foreste di conifere e di 

latifoglie, in cui sono presenti spiazzi, radure ed un ricco sottobosco, situato generalmente nei versanti 

esposti a nord. 

In inverno per fronteggiare il freddo si rifugia in gallerie che scava nella neve. 

 

Alimentazione: in primavera ed in estate il fagiano di monte si ciba di gemme, fiori, foglie e vari frutti del 

sottobosco; in autunno ed in inverno bacche di mirtillo e sorbo, ribes, lamponi, foglie e getti di arbusti, erbe 

e conifere. 

Le fatte sono cilindriche (25-30 mm di lunghezza) ed in base al tipo di alimentazione, possono essere 

marrone chiaro in autunno-inverno, più scure e meno consistenti in primavera-estate. 

 

  

- COTURNICE 

Tabella 26 : Piani di prelievo Coturnice 2010-2015 

ANNO SPECIE NOTE 

2015/2016 COTURNICE 9 

2014/2015 COTURNICE 8 

2013/2014 COTURNICE 8 

2012/2013 COTURNICE  

2011/2012 COTURNICE 9 

2010/2011 COTURNICE 12 

 

L’habitat preferito è quello compreso tra i 1.900 e i 2.600 m. dove la pietraia alpina è intervallata da 

sfasciumi. Durante l’inverno scende a quote più basse anche 700-800 m. 
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- LEPRE VARIABILE 

Tabella 27 : Piani di prelievo lepre variabile 2010-2015 

ANNO SPECIE NOTE 

2015/2016 LEPRE VARIABILE  

2014/2015 LEPRE VARIABILE  

2013/2014 LEPRE VARIABILE 20 

2012/2013 LEPRE VARIABILE  

2011/2012 LEPRE VARIABILE 18 

2010/2011 LEPRE VARIABILE 18 

 

Habitat: la lepre variabile vive in una fascia compresa tra i 1.500 e i 2.000 m. per spingersi anche sino ai 

3000 m durante l’estate quando si rifugia tra i massi e le fenditure delle rocce. 

 

- PERNICE BIANCA 

Tabella 28 : Piani di prelievo pernice bianca 2010-2015 

ANNO SPECIE NOTE 

2015/2016 PERNICE BIANCA 25 

2014/2015 PERNICE BIANCA  

2013/2014 PERNICE BIANCA 27 

2012/2013 PERNICE BIANCA  

2011/2012 PERNICE BIANCA 25 

2010/2011 PERNICE BIANCA 25 

 

Habitat: la pernice bianca vive in vallette con pietraie, al di sopra della vegetazione arborea, dove domina 

una vegetazione erbacea, rasa e discontinua, tra i 2000-2500 m in autunno inverno e sino ai 3000 m in 

estate. 

Alimentazione: si ciba quasi esclusivamente di sostanze vegetali (gemme, foglie, germogli, bacche), solo 

occasionalmente di insetti 
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7.2 QUADRO FAUNISTICO SPECIFICO DELLO JAFFERAU 

Per alcune specie di interesse venatorio ci si è inoltre avvalsi di dati di presenza aggiornati resi disponibili 

dal Comprensorio Alpino di Caccia TO2 

Codice Atlante provinciale: indizio di nidificazione più probante la nidificazione stessa, secondo i codici 

riportati nell’Atlante degli Uccelli provinciale e relativo database 

1 = nidificazione possibile; 

2 = nidificazione probabile; 

3 = nidificazione certa. 

Fenologia: 

C = comune, 

R = rara, 

V = molto rara, 

P = presente. 

Lista Rossa IUCN: 

EX: extinct – estinto; 

CR: critically endangered – in pericolo in modo critico; 

EN: endangered – in pericolo; 

VU: vulnerable – vulnerabile; 

NT: near threatened – potenzialmente minacciato; 

DD: data deficient – carenza di informazioni; 

NE: not evaluated – non valutata. Le specie senza indicazione rientrano nella categoria 

LC (least concern – non minacciata) 

Lista Rossa Italiana: 

EX: extinct – estinto; 

CR: critically endangered – in pericolo in modo critico; 

EN: endangered – in pericolo; 

VU: vulnerable – vulnerabile; 

LR: lower risk – a più basso rischio, 

DD: data deficient – carenza di informazioni; 

NE: not evaluated – non valutata; 

SPEC (Species of Conservation Concern) 

Spec 1: specie presenti in Europa per le quali devono essere adottate misure di protezione a livello 

Mondiale, perché il loro status è classificato su base mondiale nelle categorie “minacciato a Livello globale”, 

“subordinato alla protezione della natura” o “dati insufficienti”; 
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Spec 2: specie le cui popolazioni globali sono presenti in modo concentrato in Europa dove però il loro 

status di protezione è inadeguato; 

Spec 3: specie le cui popolazioni globali non sono concentrate in Europa; in Europa il loro status di 

protezione è inadeguato; 

-E: specie le cui popolazioni globali sono concentrate in Europa dove il loro status di protezione è adeguato; 

-: specie le cui popolazioni globali non sono concentrate in Europa dove il loro status di protezione è 

adeguato: 

W: indica che la categoria si riferisce soltanto alle popolazioni invernali; 

NE: not evaluated – non valutata. 

L.N. 157/92: PP = specie particolarmente protette; P = specie protette; C = specie cacciabili 

 

- UCCELLI 

Per quanto riguarda l’avifauna, è stata condotta una preliminare analisi della bibliografia esistente 

consultando l'atlante degli uccelli nidificanti in Piemonte e Val d'Aosta. Le specie di uccelli presenti nella 

zona di interesse (documentati dal Comprensorio Alpino Alta Valle Susa), sono: Pernice Bianca, Coturnice e 

Gallo Forcello 

Tabella 29 : Specie di uccelli avvistati allo Jafferau 
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Pernice 

Bianca 

Lagopus 

muta 

2-3 LC VU - SS B, W C C - 

Coturnice Alectoris 

graeca 

1-2 NT VU 2 SS B, W C C - 

Gallo 

forcello o 

Fagiano 

di monte 

     SS B, W C C - 

 

Categoria migratoria: SS=stanziale 
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Fenologia regionale: B=nidificante (breeding); W=svernante (wintering) 

L.157 e L.70/96: C=specie cacciabile 

Status regionale: - = in calo 

 

- UNGULATI 

Per quanto riguarda gli ungulati, è stata condotta una preliminare analisi della bibliografia esistente 

consultando l'atlante degli uccelli nidificanti in Piemonte e Val d'Aosta. Le specie di ungulati presenti nella 

zona di interesse (documentati dal Comprensorio Alpino Alta Valle Susa), sono: Cervo, Capriolo e Camoscio. 

- STAMBECCO 

Lo stambecco sul territorio del comprensorio alpino TO2 è presente con due popolazioni nettamente 

distinte tra loro, una stanziale e una migratoria. Di questa popolazione si hanno avvistamenti pressoché 

costanti nella zona di Rochemolles (Bardonecchia).  

Nella zona di interesse Monte Jafferau, non si hanno specifici censimenti. 

  

7.2.1. INDAGINI SPECIFICHE UCCELLI  

Sono state effettuate delle osservazioni dirette, anno 2015, per la valutazione della presenza di animali 

nella zona Rochemolles. Tale metodologia di rilevamento faunistico è detta Conteggio a vista di soggetti in 

volo ed è stata privilegiata perché può essere applicata in qualsiasi periodo dell’anno, sfruttando le ore 

centrali di giornate soleggiate e serene, in cui si formano le correnti calde ascensionali utilizzate dai rapaci 

diurni.  

Le osservazioni del 2015 sono state confrontate con i censimenti effettuati negli anni precedenti. Di seguito 

le tabelle di confronto degli anni. 

I risultati ottenuti da questa attività sono riportati nella seguente tabella. 

- COTURNICE 
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Figura 61: Aree censimento primaverile coturnice - 2014 

Tabella 30: Osservazioni della coturnice anno 2015 

Luogo di osservazione:    La Roche 

Data  osservazione:       10.05.2015 

Descrizione A. GRAECA 

Numero di maschi soli (solo 

sentiti o anche visti non in 

coppia) 

6 

Numero di maschi in coppia 4 
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Individui indeterminati 0 

Numero totale di animali 

contattati 

14 

Superficie indagata 320.59 

Densità maschi/100 ha 3.1 

Pressione di 

osservazione(km/100ha) 

2.8 

Luogo di osservazione:  La Roche 

Data osservazione:      19.08.2015 

SIGLA DESCRIZIONE 

T nid 

Numero totale di 

nidiate 

5 

TJ 

Numero totale di 

giovani 

18 

J/nid 

Numero medio di 

giovani per nidiata 

3,6 

SR 

Successo 

riproduttivo (tot 

juv/tot adulti) 

2,25 

TI 

Numero totale di 

uccelli 

indeterminati 

0 

T 

Numero totale di 

uccelli 

26 

SC 

Pressione di 

osservazione 

(sommatoria ore 

effettive di lavoro 

per ciascun cane) 

 

3,2 
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Tabella 31: Osservazioni coturnice dall'anno 2011 all'anno 2015 

ANNI SIGLA 

NMS NMC II NTAC 

10.05.15 6 4 0 14 

11.05.14 7 0 0 7 

04.05.13 7 0 0 7 

12.05.12 9 0 0 9 

24.08.11 5 4 0 13 

NMS = Numero di maschi soli (solo sentiti o anche visti non in coppia); NMC= Numero di maschi in coppia; 

II= Individui indeterminati; NTAC=Numero totale di animali contattati. 

 

 

Figura 62: Osservazioni coturnice anni 2011-2012-2013-2014-2015 

 

Tabella 32: Tabella dati coturnice dal 2011 al 2015 - avvistamenti nella zona del Roche 

ANNI SIGLA 

Tnid TJ J/nid SR TI T SC 

19.08.15 5 18 3,6 2,25 0 26 3,2 

19.08.14 4 20 5 2,2 0 22 3,2 

0

2

4

6

8

10

12

14

16

10:05:15 11:05:14 04:05:13 12:05:12 24:08:11

NMS

NMC

NTAC2



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

98 di 135 
 

17.08.13 3 10 3,3 2 0 15 3 

18.08.12 1 2 2 0,4 0 7 3 

24.08.11 2 6 3 2 0 9 3,95 

Tnid= numero totale di nidiate; TJ= numero totale di giovani; J/nid= numero medio di giovani per nidiata; 

SR= Successo riproduttivo (tot juv/tot adulti); TI= Numero totale di uccelli indeterminati; T= Numero totale 

di uccelli; SC= Pressione di osservazione (sommatoria ore effettive di lavoro per ciascun cane). 

 

 

Figura 63: Rappresentazione grafica coturnice - Roschemolles dal 2011 al 2015 

 

-  PERNICE BIANCA: Censimento estivo Val Fredda 

 

Tabella 33: Censimento del 13/08/2015 della Pernice Bianca 

SIGLA DESCRIZIONE           

Tnid numero totale di nidiate       2 

TJ numero totale giovani 

    

7 

J/nid numero medio di jiuv per nidiata       3,5 
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SR successo riproduttivo (totale juv/totale adulti) 

  

3,5 

TI numero totale di uccelli indeterminati     0 

T numero totale di uccelli 

    

9 

SC pressione di osservazione       3 

  (sommatoria ore effettive di lavoro per ciascun cane)     

 

I censimenti specifici della specie sono stati effettuati solamente nel 2015. 

 

7.2.2. INDAGINI SPECIFICHE EFETTUATI NELLA ZONA DELLO JAFFERAU - UNGULATI 

 

Figura 64: Aree censimento Caprioli (blu) e Cervi (arancione) - anno 2015 - Jafferau 
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Figura 65: Aree censimento camoscio 2015 - Val Fredda sx fino a Margheria 
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Figura 66: Aree censimento del Capriolo (arancione) e del Cervo (magenta) - anno 2011 - Jafferau 

 

- CERVO  

Tabella 34: Osservazioni del Capriolo negli anni che vanno dal 2011 al 2015 - Rochemolles 
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Figura 67: Rappresentazione censimenti Cervo Jafferau dal 2011al 2015 

- CAPRIOLO 

Tabella 35: Osservazioni del Capriolo negli anni che vanno dal 2011 al 2015- Rochemolles 

ANNO COMUNE ZONE DI 

OSSERVAZIONE 

TOTALE MASCHI FEMMINE INDETERM. 

2015 BARDONECCHIA JAFFREAU (tra 

segg. e rio 

Perill.) 

4 1 2 1 

2014 BARDONECCHIA JAFFREAU (tra 

segg. e rio 

Perill.) 

17 0 7 10 

2013 BARDONECCHIA JAFFREAU (tra 14 7 7 0 
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segg. e rio 

Perill.) 

2012 BARDONECCHIA JAFFREAU (tra 

segg. e rio 

Perill.) 

21 5 10 6 

2011 BARDONECCHIA JAFFREAU (tra 

segg. e rio 

Perill.) 

24 8 9 7 

 

 

Figura 68: Censimento Capriolo 2011-2015 - Jafferau 

 

- CAMOSCIO 

Tabella 36: Osservazioni del Camoscio negli anni che vanno dal 2011 al 2015 - Rochemolles 

Anno COMUNE Zona di 

osservazione 

Tot Indet Piccoli Yearling Maschi Femmine Indet. 

Ad 

2015 BARDONECCHIA SX 

OR.VALFREDDA-

MARG. 

66 0 23 6 7 25 5 
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2014 BARDONECCHIA SX 

OR.VALFREDDA 

11 0 0 3 1 6 1 

2013 BARDONECCHIA SX 

OR.VALFREDDA 

52 0 18 5 3 26 0 

2012 BARDONECCHIA SX 

OR.VALFREDDA 

61 0 20 2 4 10 25 

2011 BARDONECCHIA SX 

OR.VALFREDDA 

54 0 13 10 7 14 10 

 

 

Figura 69: Censimento Camoscio zona Val fredda - dal 2011 al 2015 

 

8. VALUTAZIONE DEI FATTORI DI IMPATTO, MITIGAZIONI ED EFFETTI 

8.1. COMPONENTE VEGETAZIONALE ED AMBIENTALE 

In questa fase, la valutazione dei possibili impatti di ogni parte di progetto sull’ambiente, è stata eseguita 

dapprima disaggregando le componenti ambientali soggette ad impatto, poi classificando ed individuando 

le fonti di impatto e la loro azione o probabilità di accadimento e fornendo indirizzi circa le possibilità di 

mitigazione. 
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Si ribadisce in ogni caso che ciascuna modifica dell’ambiente è oggetto, ove possibile di interventi di 

recupero o compensazione. 

Una prima classificazione può dividere gli interventi legati ai lavori di costruzione dell’impianto definibili 

come temporanei, da quelli con effetti permanenti. 

Viene attuata tale distinzione allo scopo di sintetizzare gli impatti legati alla fase di realizzazione e quelli 

legati all’opera conclusa ed in fase di operatività (impatti dovuti alla presenza dell’opera); in aggiunta 

verranno considerate le pressioni e gli impatti legati alla fase di cantieristica connessa alla realizzazione 

dell’opera. 

I fattori impattanti dovuti dalla costruzione dell’opera che possono essere considerati a carattere 

temporaneo sono: 

 Scavi per la posa dei plinti della telecabina e l’interramento dei sottoservizi. 

 Scavi e infrastrutture legate al cantiere della Stazione di Valle (con annessi interventi sulla 

viabilità). 

 Scavi ed infrastrutture legate alla realizzazione della Stazione di Monte in località Jafferau.  

Quelli che si possono invece considerare permanenti sono: 

 Scavi per strada di cantiere; 

 Perdita di porzioni di habitat boscati per apertura nuovi tracciati, (nella fattispecie la parte 

alta del tracciato della telecabina tra Plateau e Jafferau) porzioni di prati e prati-pascolo, 

porzioni di pascolo o di lariceto e altri popolamenti boscati quali alneto e rodoreto (nella 

parte alta del tracciato in prossima della località Jafferau). 

 Taglio di soggetti arborei adulti di larice, abete rosso e altre specie (latifoglie); 

 Inquinamento acustico dovuto al funzionamento dell’impianto (del resto già presente). 

La seguente tabella riassuntiva permette di meglio inquadrare la situazione descritta per gli impatti 

permanenti e in parte temporanei. 

 

La seguente tabella riassuntiva permette di meglio inquadrare la situazione descritta per gli impatti 

permanenti e in parte temporanei. 

 

Tabella 37: Impatti permanenti e temporanei a carico della componente vegetazionale ed ambientale 

FATTORI DI PRESSIONE PRESSIONI ATTESE DAI 
LAVORI 

ALTERAZIONI 
AMBIENTALI 
POTENZIALI 

Consumi Danneggiamento e/o perdita di 

porzioni di cotico pascolivo, con 

specie vegetali però diffuse nel 

Eliminazione della vegetazione 

arborea ed erbacea nei tratti e 

aree interessate da scavi e dai 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

107 di 135 
 

resto dell’area; perdita di strato 

umifero sulle superfici 

modificate; taglio di soggetti 

arborei (prevalentemente 

esemplari di Larix decidua) 

nuovi tracciati delle piste e/o 

aree di cantiere; taglio di soggetti 

arborei per apertura tratti di 

strade con modifica degli 

orizzonti pedologici. 

Ingombri (cantieri) Accumulo temporaneo o 

definitivo di materiale 

proveniente da scavi in aree 

naturali coperte o meno da 

vegetazione o in parte prive di 

vegetazione. 

Copertura di strati vegetazionali 

con specie diverse e riduzione del 

ciclo vegetativo o danni agli 

apparati aerei delle piante 

erbacee e arboree. 

Erosioni Apertura di varchi nel contesto 

vegetazionale dei versanti per 

nuovo tracciato seggiovia (piloni 

e cavi di collegamento), apertura 

varchi nel versante boscato per 

realizzazione pista. 

Possibile innesco di fenomeni 

erosivi e trasporto a valle di 

materiale umifero; taglio di 

soggetti arborei adulti. 

Organismi viventi indotti Frammentazione delle coperture 

naturali presenti 

Maggiore possibilità di 

attecchimento di specie pioniere a 

forte impatto vegetazionale 

 

 

Gli impatti legati alla copertura erbacea, arbustiva e arborea sono attribuibili alle seguenti pressioni: 

- Alterazione di aree a pascolo o prato pascolo e boscate dovute all’esecuzione delle opere (soprattutto al 

passaggio di mezzi cingolato per il movimento terra); 

- Perdita di soggetti lungo il tracciato della telecabina (lungo il tracciato della seggiovia attuale Frejusia-

Plateau), con aggiunta di perdite di porzioni di pascoli e prati pascoli per la parte alta del tracciato della 

seggiovia (in località Jafferau); 

- In seguito all’apertura di varchi nei popolamenti si possono creare ulteriori frammentazione e mosaicature 

degli habitat o dei popolamenti boscati, che andranno – per quanto possibile – ricuciti con adeguati 

interventi di recupero. 

- Possibili inneschi di erosioni superficiali a causa della mancanza di cotico erboso; maggior diffusione di 

specie alloctone a seguito di creazione di spazi nudi che sono facilmente colonizzabili da latifoglie pioniere 

eliofile o arbusteti a scapito di quelle identificate come autoctone. 
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8.1.1 COMPONENTI AMBIENTALI POTENZIALMENTE SOGGETTE AD UN IMPATTO DEL PROGETTO 

Di seguito saranno descritte le componenti principalmente soggette ad un impatto dovuto alla realizzazione 

dell’impianto in progetto. In particolar modo, trattandosi di un intervento in territorio montano, le 

componenti maggiormente a rischio saranno la vegetazione, i soprassuoli e la fauna (queste tre 

componenti sono trattate con maggior dettaglio). 

Sono però anche valutate alcune componenti ambientali che, se non proprio direttamene impattate dai 

lavori, potrebbero subire modifiche dello stato o altri impatto come ad esempio le acque superficiali, 

oppure la produzione di rifiuti e l’atmosfera. 

 

8.1.1.1 ATMOSFERA 

Nella fase di cantiere l’inquinamento dell’aria può essere provocato dai gas di scarico dei mezzi d’opera. 

Tale effetto è mitigato mediante l’utilizzo di mezzi di cantiere che rispettino ovviamente le disposizioni 

vigenti in materia, per cui le emissioni in atmosfera vengono notevolmente ridotte. 

Altro impatto in fase di cantiere sono le polveri che potrebbero essere trasportate dal vento in fase di 

costruzione delle diverse infrastruttura. 

Questo impatto sarà in genere mitigato mediante l’irrigazione costante delle aree con suolo scoperto 

oggetto di lavori. In fase di esercizio, l’inquinamento dell’aria è praticamente nullo poiché l’impianto della 

telecabina è alimentato elettricamente, così come il resto delle opere non produce rumore (se non quello 

degli utilizzatori!). 

 

8.1.1.2 SUOLO 

Il tracciato dell’impianto è rettilineo e non particolarmente ripido. 

La pendenza massima della linea funiviaria è pari al 62,06% nella campata R2-3. Complessivamente la 

pendenza media della linea si attesta al 28,04%. 

La morfologia del terreno è comunque abbastanza regolare e non è necessario effettuare movimenti terra 

lungo linea per garantire il rispetto dei franchi minimi regolamentari dal suolo. 

Tutta la linea si trova ad un’altezza media da terra e dal terreno innevato (12 - 15 m) nel rispetto della 

normativa vigente. 

I franchi dell’impianto si mantengono superiori a quelli minimi imposti. 

Non sono inoltre previsti attraversamenti o parallelismi con altri impianti (l’impianto esistente come già 

ricordato verrà smantellato) o linee elettriche. 
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In seguito a scavi e riporti dovrà essere comunque eseguito un raccordo morfologico alle aree circostanti 

mediante riutilizzo dello strato superficiale di suolo che avrebbe dovuto essere stato accantonato durante 

le fasi iniziali degli scavi e mantenuto umido al fine di limitarne al minimo l'impoverimento dal punto di 

vista delle caratteristiche chimico-fisiche. 

Eventuali danni verificabili e possibili interessanti le porzioni di suolo interessata e dagli interventi saranno 

identificabili nella perdita totale del suolo attuale dopo gli interventi, limitatamente comunque alle sole 

aree di scavo e riporto. 

 

 

8.1.1.3 RIFIUTI 

Tutto il materiale classificabile come rifiuto sarà trasportato ai punti di raccolta presenti sulle strade di 

cantiere e trasferito a valle attraverso la viabilità esistente. 

Nella fase di cantiere legata ad ogni opera si dovrà porre particolare attenzione alle macchine ed ai 

materiali liquidi o solidi potenzialmente inquinanti quali oli, grasso, collanti, cemento o contenitori di varia 

natura. 

In particolare si dovrà porre attenzione all’area di betonaggio ed al lavaggio delle betoniere. Per ridurre al 

minimo la contaminazione del terreno durante la fase di lavaggio, l’acqua derivante dalla pulizia delle 

betoniere sarà versata all’interno di cisterne a tenuta stagna e portata a valle per lo smaltimento in 

discarica. 

Per quanto concerne l’esubero dei materiali tra scavi e riporti, il quantitativo in eccesso sarà smaltito da 

ditta specializzata secondo i dettami della normativa “Terre e rocce da scavo” (D.lgs. 152/06 s.m.i., Legge 

98/2013). 

 

8.1.1.4 RUMORE 

Il D.P.C.M. del 1 marzo 1991 “Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e 

nell’ambiente esterno” stabilisce, all’Art. 2, comma 1, che, ai fini della determinazione dei limiti massimi dei 

livelli sonori equivalenti, i comuni devono adottare la classificazione in zone (sei classi acustiche) riportata 

nella Tabella 1 dello stesso Decreto, nonché nella presente relazione. 

Per ciascuna classe indicata, vengono assegnati i valori dei limiti massimi del livello sonoro equivalente 

ponderato A (Leq(A)) relativi alle classi di destinazione d’uso del territorio di riferimento, distinti per il 

tempo di riferimento diurno e notturno. 
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La Legge 26 ottobre 1995 n° 447, “Legge quadro sull’inquinamento acustico” ribadisce all’Art. 6, comma 1, 

lettera a), che la classificazione del territorio comunale è competenza dei Comuni secondo i criteri previsti 

all’Art. 4, comma 1, lettera a), ovvero che: le Regioni, entro il termine di un anno dalla data di entrata in 

vigore della Legge (cioè entro il 30 dicembre 1996), definiscono con Legge i criteri in base ai quali i comuni, 

tenendo conto delle preesistenti destinazioni d’uso del territorio …(omissis)… procedono alla classificazione 

del proprio territorio nelle zone previste dalle vigenti disposizioni per l’applicazione dei valori di qualità … 

La Regione Piemonte ha dato attuazione all’Art. 4 sopra menzionato con l’emanazione della Legge 

regionale n° 52 del 20 ottobre 2000 “Disposizioni per la tutela dell’ambiente in materia di inquinamento 

acustico”. 

 

Il decreto DPCM 14/11/97, entrato in vigore il 1° gennaio 1998 determina i valori limite delle sorgenti 

sonore, in particolare fissa: 

 i valori limite di emissione massimo di rumore che può essere emesso da una sorgente; 

 i valori limite di immissione massimo di rumore che può essere immesso da una o più sorgenti sonore 

nell’ambito abitativo o nell’ambiente esterno, suddiviso in assoluto e differenziale; 

 valori di attenzione di rumore che segnala la presenza di un potenziale di rischio per la salute o per 

l’ambiente; 

 valori di qualità di rumore da conseguire come obbiettivo nel breve, medio e lungo periodo. 

 

Tabella 38: Classificazione del territorio comunale 

CLASSE I 

Aree particolarmente protette 

Rientrano in questa classe le aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di base per la loro 

utilizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, 

aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

CLASSE II 

Aree destinate ad un uso prevalentemente residenziale 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate prevalentemente da traffico veicolare locale, con 

bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assenza di attività industriali 

ed artigianali. 

CLASSE III 

Aree di tipo misto 
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Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, con 

media densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici, con limitata presenza di attività 

artigianali e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano macchine 

operatrici. 

CLASSE IV 

Aree di intensa attività umana 

Rientrano in questa classe le aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di 

popolazione, con elevata presenza di attività commerciali ed uffici, con presenza di attività artigianali; le 

aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le aree con 

limitata presenza di piccole industrie 

CLASSE V 

Aree prevalentemente industriali 

Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni 

CLASSE VI 

Aree esclusivamente industriali 

Rientrano in questa classe le aree esclusivamente interessate da insediamenti industriali e prive di 

insediamenti 

abitativi. 

 

Nel D.P.C.M. del 14 novembre 1997 “Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore” sono, inoltre, 

indicati limite di emissione, immissione e di qualità cui attenersi, riportati nelle tabelle seguenti. 

 

Tabella 39: Valori limite di emissione di cui all’art. 2 del D.P.C.M. 14.11.1997 

 Classe di destinazione d’uso del 

territorio 

Periodo di riferimento 

diurno LAeq [dB(A)] 

Periodo di riferimento 

notturno LAeq [dB(A)] 

I Aree particolarmente protette 45 35 

II Aree prevalentemente residenziali 50 40 

III Aree di tipo misto 55 45 

IV Aree di intensa attività umana 60 50 

V Aree prevalentemente industriali 65 55 

VI Aree esclusivamente industriali 65 65 

 

Tabella 40: Valori limite di immissione di cui all’art. 3 del D.P.C.M. 14.11.1997 

 Classe di destinazione d’uso del Periodo di riferimento Periodo di riferimento 
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territorio diurno LAeq [dB(A)] notturno LAeq [dB(A)] 

I Aree particolarmente protette 50 40 

II Aree prevalentemente residenziali 55 45 

III Aree di tipo misto 60 50 

IV Aree di intensa attività umana 65 55 

V Aree prevalentemente industriali 70 60 

VI Aree esclusivamente industriali 70 70 

 

 

Tabella 41: Valori di qualità – Leq in dB(A) 

 Classe di destinazione d’uso del 

territorio 

Periodo di riferimento 

diurno LAeq [dB(A)] 

Periodo di riferimento 

notturno LAeq [dB(A)] 

I Aree particolarmente protette 47 37 

II Aree prevalentemente residenziali 52 42 

III Aree di tipo misto 57 47 

IV Aree di intensa attività umana 62 52 

V Aree prevalentemente industriali 67 57 

VI Aree esclusivamente industriali 70 70 

 

La tabella riportata di seguito, pone in evidenza le scelte operate nell’attribuzione delle classi alle varie aree 

del territorio comunale, in funzione delle destinazioni d’uso previste nel piano regolatore e nelle sue norme 

attuative. 

 

Tabella 42: Classi delle aree del territorio comunale di Bardonecchia 

SIGLA AREE DESTINAZIONE D’USO CLASSE 

A, A1, B, B/S, B1, B2, 

B2/S, Rs, Rs1, C, C1 

 Residenziale con ammissione di: 

studi 

professionali, uffici, negozi, 

magazzini, 

attività commerciali, botteghe 

artigiane non 

inquinanti, edifici pubblici o di 

pubblico 

interesse. 

III 
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 Zone per le 

attrezzature 

pubbliche, 

urbane, 

comprensoriali 

Centri civili e sociali, sanitari, 

amministrativi, attrezzature per lo 

sport,l’assistenza sociale e sanitaria. 

ecc.) 

III 

 Zone a verde pubblico 

attrezzato 

attrezzature per il gioco e lo sport, 

stadi e 

impianti sportivi di vario tipo, 

spogliatoi, chioschi, ritrovi, ristoranti 

III 

P  Spazi per parcheggi III 

 Aree artigianali o per 

insediamenti 

produttivi 

Edifici per attività artigianali e/o di 

piccola 

industria, magazzini, depositi, locali 

per la 

custodia e il trattamento delle merci. 

IV 

 Aree per l’istruzione  I 

 Aree attrezzate per lo 

sci 

Zone prossime alle stazioni tecniche 

dei 

comprensori sciistici, destinate 

all’esercizio 

di sport invernali, impianti di risalita 

e loro 

infrastrutture, oltre alle normali 

attività agricole 

III 

 Zone integrate di 

sviluppo turistico 

Edifici e infrastrutture n prossimità 

di impianti di risalita e ad essi 

integrati o funzionali (scuole 

sportive, sedi di circoli 

ricreativi, ristoranti, locali pubblici e 

di 

spettacolo), 

III 

 Zone a vincolo 

cimiteriale 

 I 

 Zone agricole e  II e III 
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boschive 

Epn Zona vincolata a parco 

naturale 

Parco naturale Valfredda I 

 

 

 

Figura 70: Piano di classificazione acustica del Comune di Bardonecchia 

 

Nella condizione attuale, in base alle disposizioni del D.P.C.M. 14/11/1997, vigono all’interno della classe di 

appartenenza, i limiti riportati nella tabella di seguito. 
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Tabella 43: Limiti acustici fissati dal D.P.C M. 14/11/1997 

 

CLASSE ACUSTICA 

VALORI DI IMMISSIONE LAeq, TR 

[dB(A)] 

VALORI DI EMISSIONE LAeq, TR 

[dB(A)] 

DIURNO 

(6:00-22:00) 

NOTTURNO 

(22:00-6:00) 

DIURNO 

(6:00-22:00) 

NOTTURNO 

(22:00-6:00) 

CLASSE III – Aree di tipo misto: 

rientrano in questa classe le aree 

urbane interessate da traffico 

veicolare locale o di 

attraversamento, con media 

densità di popolazione, con 

presenza di attività commerciali, 

uffici, con limitata presenza di 

attività artigianali e con assenza 

di attività industriali; aree rurali 

interessate da attività che 

impiegano macchine operatrici. 

 

 

 

 

 

60 

 

 

 

 

 

50 

 

 

 

 

 

55 

 

 

 

 

 

45 

 

Dalla lettura dell’estratto del piano di classificazione acustica redatto dal Comune di Bardonecchia, si evince 

che l’area di interesse è collocata in Classe 3, mentre la legge regionale n. 2 del 26/01/2009 e s.m.i. la pone, 

in quanto area sciabile, in classe IV. 

 

I rilievi acustici effettuati, sono riportati nella tabella seguente. 

 

Tabella 44: Rilievi acustici 

Misura Ora Durata misura Livello globale LaeqTm 

[dB(A)] 

Stazione di monte 12:00 -12:20 0:20 57,0 

Stazione di valle 12:40 – 13:00 020 54,0 

 

 

Sulla base delle stime svolte si può dunque affermare che l’intervento in esame risulta essere compatibile 

dal punto di vista dei livelli di rumore introdotti 
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Per quanto riguarda il rumore determinato dall’esercizio del nuovo impianto, bisogna innanzitutto 

osservare come le apparecchiature installate nelle stazioni non risultano particolarmente rumorose dal 

momento che si tratta di dispositivi elettrici (motore elettrico, riduttore ecc..) e che lo strisciamento della 

fune avviene su rulli gommati. 

Si prevede un impatto temporaneo, dovuto alla fase di cantiere dei lavori e un impatto permanente, a 

seguito della messa in funzione della seggiovia. 

In fase di cantiere le emissioni sonore si riferiscono al rumore prodotto dalle macchine operatrici. Per 

mitigare le emissioni sonore le macchine e gli impianti sia fissi che mobili in uso nel cantiere all’uopo 

autorizzati, saranno conformi alla normativa italiana ed europea; inoltre le attrezzature dovranno 

comunque prevedere tutti gli accorgimenti tecnicamente utili che possano limitare al meglio la rumorosità. 

Gli avvisatori acustici del cantiere potranno essere utilizzati nel rispetto delle vigenti norme 

antinfortunistiche sempre che non siano sostituibili con altri di tipo luminoso. 

Non saranno utilizzati macchinari privi della certificazione di emissione acustica contenuta nella scheda 

tecnica. Saranno comunque messe in atto tutte le precauzioni necessarie al fine di rispettare il limite 

sopraccitato. 

 

8.1.1.5 TRAFFICO INDOTTO 

La componente “Traffico” risulta ininfluente in quanto il progetto riguarda una seggiovia che sostituisce 

quella già esistente, di conseguenza anche i parcheggi e le strade risultano già esistenti e non necessitano di 

alcuna modifica. 

Per raggiungere l’area di cantiere si proseguirà da Bardonecchia verso Fregiusia, seguendo la strada 

comunale Le Gleise/Cianfuran. Raggiunta così la stazione di valle si procede per la stazione di monte lungo 

la strada militare sterrata dello Jafferau. 

 

8.1.2 STIMA DEI TAGLI BOSCHIVI LEGATI ALLA REALIZZAZIONE DELLE OPERE 

La L.R. n° 45/89 art. 7, recante norme per l'esecuzione d’interventi in terreni sottoposti a vincolo 

idrogeologico, richiede - unitamente alla D.G.R. del 03/10/89 n° 112-31886, lettera g - punto 3 -, chiede di 

stimare il numero delle piante da tagliare o eliminare in conseguenza degli interventi inerenti le 

trasformazioni o modifiche del suolo. La disposizione è anche collegata al disposto dell’art. 19 della L.r 4/09 

(Gestione e promozione delle foreste) e relativo Regolamento attuativo n. 8/r ed infine alle disposizioni di 

cui all’art. 3 del D.lgs. 227/01, che prevedono – in caso di modifica di suoli boscati – l’obbligo di attuare 

interventi di compensazione su aree boscate. 
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Nel caso in esame, la nuova seggiovia interseca in molti tratti aree boscate, con conseguente necessità di 

taglio di piante che formano i popolamenti forestali prima descritti. Si è quindi proceduto ad una stima in 

campo dei soggetti arborei adulti (con diametro del tronco superiore a cm 8-10) degli alberi da assegnare al 

taglio per consentire l’esecuzione delle opere e le parti di pista previste in progetto. 

Per ognuna di queste azioni si è redatta una tabella specifica con numero dei soggetti suddivisi per specie e 

per classe diametrica. 

 
Tabella 45: Tagli boschivi 

Diametri Larix decidua Picea abies 
Popolus 
tremula 

<10 28     

10 45 2 1 

15 21 1 1 

20 20   1 

25 29     

30 23     

35 14     

40 10     

45 5     

50 5     

55 2     

60 3     

70 1     

Totali 200 3 3 

La superficie boscata interessata dai lavori avrà una larghezza di 10 - 12 metri, sviluppata su una lunghezza 

di 1700 metri.  

I tagli nel lariceto finalizzati a creare il varco per il passaggio dell’impianto dovranno comunque e sempre 

rispettare la tessitura e la struttura del bosco misto subalpino; l’asporto dei soggetti arborei dovrà essere 

previsto in modo da non creare una morfologia geometrizzata della copertura arborea e dovrà quindi 

essere preceduto da un’attenta martellata (riferimento planimetria tratto stazione intermedia – stazione di 

monte di seguito riportata). 

E’ stata eseguita, mediante cavallettamento e conteggio, una quantificazione   dei soggetti vegetali 

asportabili, riportata nella tabella precedente e riferita principalmente (90% degli esemplari) al tratto 

dell’impianto tra la stazione di partenza e l’attuale stazione di monte della seggiovia Frejusia-Plateau: i 

rimanenti esemplari di larice si trovano nella parte alta del tracciato formando una superficie boscata rada 

e a tratti alternata a porzioni di copertura arbustiva (alneti). 
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8.1.3 ALTERAZIONE D’AREE NATURALI (PASCOLO, PRATO PASCOLO E AREE BOSCATE) 

Per quanto riguarda la realizzazione di infrastrutture sciistiche gli effetti sulla vegetazione sono 

ascrivibili principalmente alla modificazione di uso del suolo legata all'area di insistenza dei 

sostegni, delle stazioni di valle e di monte e di tutte le strutture annesse legate all'opera in progetto. 

 Con modificazione di uso del suolo si intendono per lo più la movimentazione di masse terrose e le 

modificazioni apportate dal transito dei mezzi meccanici che, oltre ad impattare sul suolo e quindi 

sulla vegetazione, sollevano anche polveri che si depositano sulla superficie fogliare delle piante. 

I lavori di realizzazione dell’impianto comporteranno l’asporto di porzioni di copertura erbacea o 

erbacea-arbustiva (… mq da planimetria e … mq stimati come aggiuntivi in seguito al passaggio 

dell’escavatore lungo la linea per la posa di sostegni e cavi interrati) corrispondenti alle zone di 

scavo per la realizzazione della stazione di valle, stazione di monte e per la posa dei sostegni. 

8.2. FAUNA 

FASE DI CANTIERE 

I principali fattori di pressione determinati dalle attività di cantiere che riguardano potenzialmente le 

diverse componenti faunistiche possono essere così riassunti: 

 Disturbo antropico 

 Inquinamento 

 Alterazione e frammentazione dell’habitat 

La voce “disturbo antropico” è da intendersi, nel senso più generale del termine, quale complesso di 

disturbi potenzialmente arrecabili alle diverse specie nel corso della fase di realizzazione del Progetto dalla 

presenza del cantiere, quindi in termini di presenze umane (operai nel cantiere) e mezzi, dal rumore 

provocato dai mezzi su terra e dagli elicotteri (verifica) e dagli stimoli visivi estranei all’ambiente 

solitamente frequentato dalle specie. È verosimile che il rumore possa rappresentare una fonte di disturbo 

praticamente costante e localmente intensa in tutta la fase cantieristica. 

È noto come gli Uccelli siano particolarmente sensibili al rumore; diverse specie demarcano infatti il proprio 

territorio riproduttivo con il canto, reagiscono a svariati segnali acustici, quali i richiami di contatto o quelli 

di allarme, e ne fanno uso per l’identificazione dei predatori. Anche altre tipologie di interferenza possono 

influire sulla qualità avifaunistica di un sito; tra queste sono da citare, in modo particolare, gli stimoli visivi 

(presenze umane, mezzi, alterazione generale dell’ambiente). 

Un simile effetto di disturbo viene riscontrato anche tra i Mammiferi. 
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In base a quanto esposto, il “disturbo antropico” viene quindi considerato un fattore di pressione primario, 

che può avere ripercussioni su tutte le specie ritenute presenti, in relazione alle differenti esigenze 

ecologiche, nelle aree di Progetto. 

Altrettanto generalizzati, sulle specie, possono essere considerati gli effetti del fattore di pressione 

inquinamento, da intendersi come l’insieme di inquinanti emessi dai mezzi che transiteranno lungo le vie di 

accesso e in corrispondenza dei cantieri. Gli effetti di tale fattore sulle diverse specie sono peraltro 

difficilmente quantificabili; con un approccio cautelativo si ritiene comunque che il fattore “inquinamento” 

possa causare, localmente, una diminuzione temporanea della qualità dell’aria, che si va ad aggiungere ad 

un ulteriore impatto, che viene incluso in questa voce, costituito dalla sedimentazione delle polveri 

sollevate durante i lavori di realizzazione delle opere, sulle superfici fogliari, sugli apici vegetativi e, in 

generale, sull’ambiente circostante, andando a costituire un impedimento (per un determinato intervallo 

temporale) alle attività di ricerca delle fonti trofiche di sostentamento. 

Uno dei fattori di pressione sulle specie da tenere in considerazione è rappresentato dall’alterazione e 

frammentazione degli habitat, da intendersi come l’occupazione di territorio da parte delle infrastrutture, 

conseguente alle attività di realizzazione delle opere, che prevede una sottrazione effettiva di porzioni di 

habitat utile alle diverse specie. È noto come la distruzione e la frammentazione degli habitat sia, a scala 

globale, la prima causa di perdita di biodiversità animale e vegetale. 

Sulla base dei dati raccolti in letteratura e dei monitoraggi faunistici le specie, o gruppi di specie, interessati 

dalle diverse tipologie di impatti sopra sintetizzati, sono indicati nella seguente tabella. 

 

Tabella 46: Specie potenzialmente perturbate nella fase di cantiere 

Gruppo Specie Disturbo 

antropico 

Inquinamento Alterazione e 

frammentazio

ne habitat 

Diminuzione 

prede 

 

Rapaci 

Alectoris Graeca x x  x 

Logopus muta x x  x 

Lyrurur tetrix x x  x 

 

Ungulati 

Cervus elaphus x x x  

Capreolus capreolus x x x  

Rupicapra rupicapra x x x  

Passeiformi Motacilla alba x x x  

Alauda arvensis x x x  

Sylvia atricapilla x x x  

Carduelis carduelis x x x  
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Poecile montanus x x x  

Periparus ater x x x  

Parus major x x x  

Aegithalos caudatus x x x  

Phoenicurus phoenicurus x x x  

Phoenicurus ochruros x x x  

Monticola saxatilis x x x  

Corvus corax x x  x 

Loxia curvirostra x x x  

Carduelis cannabina x x x  

Fringilla coelebs x x x  

Garrulus glandarius x x x  

Pyrrhocorax graculus x x  x 

Carduelis spinus x x x  

Phylloscopus collybita x x x  

Turdus torquatus x x x  

Turdus merula x x x  

Nucifraga caryocatactes x x x  

Erithacus rubecola x x x  

Anthus trivialis x x x  

Regulus regulus x x x  

Troglodytes troglodytes x x x  

Turdus philomelos x x x  

     

Carnivori Vulpes vulpes x x  x 

Martes spp. x x x x 

Sciuridi Marmotta martmota x x x  

Sciurus vulgaris x x x  

Lagomorfi Lepus timidus x x x  

Lepus europaeus x x x  

Roditori Tutte le specie x x x  

Chirotteri Tutte le specie x x  x 

Anfibi e Rettili Tutte le specie x x x x 

Invertebrati Tutte le specie x x x  
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FASE DI ESERCIZIO 

La fase di esercizio relativa alle diverse opere che verranno realizzate comporterà: 

 un aumento del disturbo antropico nell’area, sicuramente nel periodo invernale, in 

relazione alla capacità portante del nuovo impianto di risalita (1780 sciatori/ora, a 5 m/s 

trasportabili) e potenzialmente anche durante il periodo estivo; 

 un incremento delle emissioni in aria, acqua, terra legato alle attività di manutenzione 

ordinaria e straordinaria delle piste e delle aree circostanti; 

 una frammentazione della continuità ecologica, dovuta alla presenza dell’impianto in 

funzione. 

Questi fattori di disturbo interessano potenzialmente tutte le specie rilevate come nidificanti o 

potenzialmente nidificanti nelle aree di Progetto, oltre a quelle elencate nella Tabella precedente. 

Altri fattori di perturbazione possono peraltro essere ipotizzati. Durante l’inverno il disturbo maggiore 

potrà essere determinato dalla presenza degli sciatori con un possibile incremento da parte delle specie di 

fauna presenti nell’area del dispendio energetico, che potrebbe causare fughe repentine degli animali 

intimoriti; inoltre, la presenza di resti di cibo lasciati dall’uomo potrebbe provocare un aumento di Corvidi e 

volpi. 

In particolare, il “Disturbo antropico”, da mettere in relazione con il flusso turistico nell’area, può essere 

considerato quale principale elemento di possibile impatto sulle specie ornitiche. In questo caso è possibile 

prevedere l’esistenza di una fascia in cui è ipotizzabile una diminuzione della densità dell’avifauna, sia in 

termini di allontanamento di individui delle specie maggiormente sensibili, sia, secondariamente, di 

riduzione delle attività. I fattori di disturbo antropico nell’area sono direttamente connessi con 

l’incremento della presenza antropica, e corrispondono, come per la fase di cantiere, alla produzione di 

rumore e di stimoli visivi inusuali per le specie. Il fenomeno turistico porta a un innalzamento di tali fattori 

di disturbo acustico/visivo, di pari passo con l’intensificarsi dell’afflusso turistico stesso. 

La pressione costituita dalla “riduzione e alterazione dell’habitat” in fase di esercizio del progetto assume 

invece un significato differente rispetto alla fase di cantiere: l’effetto delle trasformazioni degli habitat 

avvenute nel corso della realizzazione delle opere risulta di carattere permanente e deve essere peraltro 

considerato in termini netti di perdita di habitat delle specie (utilizzato dalle specie per la nidificazione, 

l’alimentazione, il rifugio, ecc.). In questo senso non deve essere considerata come “persa” solo la 

superficie di habitat effettivamente eliminata (ad esempio in seguito all’occupazione di territorio per la 

costruzione di infrastrutture), ma anche tutte le superfici di habitat la cui funzionalità è risultata in qualche 

modo alterata (ad esempio la superficie prativa occupata dalle piste). 
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Un ulteriore fattore di pressione sulle specie ornitiche da aggiungere a quelli finora elencati in fase di 

esercizio del progetto, è rappresentato dall’aumento, seppur limitato rispetto alla situazione attuale, della 

superficie lineare occupata da cavi sospesi. Tale impatto è in parte compensato dal fatto che la nuova linea 

di risalita è stata progettata mantenendo la linea della fune al di sotto della chioma delle aree boscate, tale 

soluzione riduce notevolmente le probabilità di collisione, soprattutto per quelle specie che volteggiano ad 

alte quote ed utilizzano le aree di Progetto come territorio di caccia. 

La valutazione dei danni provocati sulla componente ornitica da eventi di collisione con i cavi, delle 

infrastrutture di risalita, è stata effettuata sulla base della valutazione delle statistiche disponibili relative ad 

impianti analoghi (Penteriani, 1998; OGM, 2006; INFS, 2008). I danni da collisione sono imputabili 

all’impatto degli individui contro i cavi presenti lungo le rotte di spostamento migratorio ed erratico, ovvero 

nel corso dei consueti spostamenti degli individui all’interno del proprio home range. L’impatto è dovuto 

principalmente alla poca visibilità dei cavi durante le veloci attività di caccia, e alle diverse capacità di 

manovra delle differenti specie. Verranno a tal proposito, realizzati cavi con colorazioni particolari per 

aumentare la visibilità e ridurre così la probabilità di collisione. 

A tale riguardo le specie presenti sono state classificate per tipologia di volo; l’appartenenza a una 

particolare tipologia rende più o meno probabile l’impatto. Le specie sono state classificate secondo le 

seguenti categorie: 

 Predatori aerei: volano attivamente a forti velocità, con improvvise variazioni di direzione (es. 

falchi). Sono specie piuttosto sensibili per le elevate velocità che raggiungono e perché compiono, 

in volo, azioni che possono distrarli da eventuali ostacoli artificiali; 

 Scarsi volatori: con basse capacità di volo e di controllo (es. Galliformi). I Galliformi hanno un volo 

piuttosto veloce e condotto in genere a limitata distanza dal suolo; per queste caratteristiche 

possono più facilmente subire danni nel corso dei normali spostamenti all’interno delle aree 

frequentate. In situazioni di stress o di fuga le probabilità di impatto possono aumentare 

notevolmente; 

 Piccoli volatori: di solito non soggetti a impatti con le infrastrutture in oggetto. 

 Altri elementi da considerare in rapporto alla possibilità di impatto sono costituiti dal 

comportamento di volo gregario, che rende più probabile l’impatto contro un ostacolo da parte 

degli individui che si trovano nelle posizioni più arretrate. Le condizioni meteo sono un altro fattore 

importante; in particolare sono da 

 considerarsi molto pericolose le nebbie e i forti venti. 

Per una corretta valutazione della problematica le singole specie ritenute presenti nell’area di indagine 

sono state caratterizzate in base alla sensibilità nei confronti delle collisioni, distinguendo quattro classi di 

sensibilità (Bevanger, 1998 e Penteriani, 1998) . 

 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

123 di 135 
 

Tabella 47: - Classi di sensibilità da collisione per gli Uccelli 

Codice di sensibilità Descrizione 

1 Specie non o poco sensibile 

2 Specie sensibile (mortalità regolare ma 

numericamente poco significativa) 

3 Specie molto sensibile (mortalità regolare e 

numericamente significativa) 

4 Specie estremamente sensibile (mortalità 

molto levata, collisione/elettrocuzione sono 

una delle principali cause di decesso) 

 

A queste categorie è possibile associare valori di rischio di elettrocuzione e collisione differenti secondo i 

seguenti rapporti di correlazione:  

• > peso < dimensione alare => il rischio di collisione aumenta 

 • < peso > dimensione alare => il rischio di elettrocuzione aumenta 

 Un ulteriore contributo interessante è il lavoro di di Rubolini D. et al. (2005), che a partire da un 

precedente studio spagnolo (Janss G.F.E. 2000) e basandosi sulle caratteristiche morfologiche di specie 

morte in Italia per elettrocuzione e/o collisione, ripartisce i gruppi di specie a maggiore o minore sensibilità 

alla collisione e/o l’elettrocuzione. 

Così come gli aspetti morfologici, anche l’ecologia ed etologia di una specie incidono fortemente sulla sua 

sensibilità al rischio elettrico. Tipologia di volo, tecniche di caccia, uso del territorio, uso dei posatoi, siti di 

nidificazione ecc… costituiscono fattori che possono accrescere l’esposizione ad entrambe i fattori lesivi. 

Alcuni di questi fattori hanno poi un peso più o meno forte in relazione alla classe d'età, alla rapidità di 

apprendimento e, di pari passo con questi, all'esperienza del soggetto considerato. Ecco allora che il 

maggiore pericolo d'impatto caratterizza di norma gli individui giovani, inesperti. 

 

Tabella 48: Sensibilità all'impatto delle specie presenti nelle aree di Progetto 

Specie Nome specifico Stato di conservazione SRE 

UE LN BE BO SPEC LR Elettr. Collis. 

Coturnice Alectoris graeca I* C III - 2 VU II 

Pernice 

bianca 

Lagopus mutus I* C III - - VU II 

Fagiano di 

monte 

Tetrao tetrix I* C III - 3 - II 
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Ballerina 

bianca 

Motacilla alba - - II - - -  

Allodola Alauda arvensis - C III - 3 -  

Capinera Sylvia atricapilla - - II - 4 -  

Cardellino Carduelis carduelis - - II - - -  

 Poecile montanus        

 Periparus ater        

Cinciallegra Parus major - - II - - -  

Codibugnolo Aegithalos 

caudatus 

- - II - - -  

Codirosso Phoenicurus 

phoenicurus 

- - II - 2 -  

Codirosso 

spazzacamino 

Phoenicurus 

ochruros 

- - II - - -  

Codirossone Monticola saxatilis - - II - 3 LR II 

Corvo 

imperiale 

Corvus corax - - III - - LR III 

Crociere Loxia curvirostra - - II - - -  

Fanello Carduelis 

cannabina 

- - II - 4 -  

Fringuello Fringilla coelebs - C* III - 4 -  

Ghiandaia Garrulus 

glandarius 

- C - - - -  

Gracchio 

alpino 

Pyrrhocorax 

graculus 

- - II - - LR II 

Lucarino Carduelis spinus - - II - 4 VU  

Luì piccolo Phylloscopus 

collybita 

- - II - - -  

Merlo dal 

collare 

Turdus torquatus - - III - 4 - I 

Merlo Turdus merula - C III - 4 - II 

Nocciolaia Nucifraga 

caryocatactes 

  II    II 

 Erithacus rubecola        
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Prispolone Anthus trivialis - - II - - -  

 Anthus trivialis        

Regolo Regulus regulus - - II - 4 -  

Scricciolo Troglodytes 

troglodytes 

- - II - - -  

Tordo 

bottaccio 

Turdus philomelos - C III - 4 -  

 

Legenda dello Status di Conservazione: 

UE: Direttiva “Uccelli” 79/409/CEE: Allegato I = specie prioritarie per le quali sono previste misure speciali di 

conservazione relativa alla conservazione degli uccelli; I* = specie per la quale solo alcune sottospecie sono 

inserite in allegato; 

LN: Legge Nazionale n. 157 dell’11 febbraio 1992 su “Norme per la protezione della fauna selvatica 

omeoterma e per il prelievo venatorio”: C = specie cacciabile; TU = specie tutelata; C*= Specie cacciabile in 

deroga su delibera regionale; 

BE: Convenzione di Berna relativa alla Conservazione della vita selvatica e dell’Ambiente Naturale in Europa 

(19 settembre 1979) ratificata con la legge nazionale n° 503 del 5 agosto 1981: Allegato II (specie di fauna 

rigorosamente protette); Allegato III (specie di fauna protette); 

BO: Convenzione di Bonn relativa alla Conservazione delle specie migratrici di Animali Selvatici (26 ottobre 

1985) ratificata con la legge nazionale n° 42 del 25 gennaio 1983: Allegato I (specie a cui accordare 

protezione immediata), Allegato II (specie per cui concludere “Accordi” sulla gestione e conservazione); 

SPEC: Specie d’importanza conservazionistica europea (Tucker & Heath, 1994): SPEC 1 = specie minacciate 

a livello globale; SPEC 2 = specie il cui stato di conservazione è sfavorevole e la popolazione concentrata in 

Europa; SPEC 3 = specie con uno stato di conservazione sfavorevole ma con popolazioni concentrate non 

solo in Europa; SPEC 4 = specie con stato di conservazione favorevole e popolazioni concentrate in Europa; 

LR: Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (Calvario & Sarrocco, 1997): CR = in pericolo in modo critico; 

EN = in pericolo; VU = vulnerabile; LR = a più basso rischio; NE = non valutata; EX = estinta. 

 

9. AZIONI DI MITIGAZIONE 

9.1. COMPONENTE VEGETAZIONALE E AMBIENTALE 

Prima di illustrare in maniera sintetica gli interventi di mitigazione previsti a seguito delle opere previste in 

progetto (alcuni già anticipati nei paragrafi precedenti), si sottolinea come – a parere degli scriventi – gli 

impatti, non sussistano grandi differenze tra impatti in fase di cantiere e in fase di esercizio, una volta 
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terminate le opere, sia per quanto attiene alle componenti ambientali (suolo, vegetazione arborea e aree a 

prato o pascolo) sia per quanto riguarda le componenti faunistiche. 

Da questo ragionamento sono escluse ovviamente le aree di cantiere, il cui carattere temporaneo di 

permanenza permette di valutare un impatto, ma di considerarlo di breve durata, e di ripristinare l’area con 

adeguati interventi di recupero ambientale. 

Per le aree di cantiere si proporranno, sempre in Relazione di Recupero, le opportune azioni di ripristino 

delle aree nell’originaria conformazione. Le azioni propri di mitigazione si possono così riassumere: 

 Aree boscate oggetto di tagli – valutazione attenta del tracciato per salvaguardare il più possibile 

soggetti di pregio in aggiunta alla successiva sistemazione del piano sciabile con semina; 

naturalizzazione delle opere di tenuta dei versanti mediante inserimento negli spazi delle scogliere 

o delle opere di ingegneria naturalistica di postimi arbustivi o piante erbacee;   

 Aree Pascolive – Per quanto riguarda le componenti erbacee gli interventi di recupero 

dei movimenti terra effettuati lungo linea e per la costruzione delle 

stazioni, saranno attuati mediante idrosemina, previo accantonamento 

ed accurata ridistesa del terreno vegetale accantonato. 

9.1.1 FINALITÀ E MODALITÀ D’ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI DI RECUPERO AMBIENTALE 

I lavori di recupero e mitigazione ambientale comprendono tutte quelle opere strettamente connesse 

all’esecuzione dell’intervento di costruzione della nuova seggiovia e delle piste sciistiche di raccordo che 

sono connesse ad esse.  

Gli interventi sono finalizzati a garantire il massimo ripristino ambientale compatibile con la realizzazione 

dell’intervento, e di conseguenza a contenere al minimo possibile l’impatto dello stesso sull’area 

interessata. 

I lavori di recupero avranno i seguenti obiettivi: 

 dal punto di vista paesaggistico diventerà opportuno ripristinare tutte le aree soggette a 

movimento terra, reintegrando tramite idrosemina (o semina a spaglio) la copertura erbacea del 

terreno per uniformare le aree di intervento con quelle indisturbate circostanti.  

 Dal punto di vista dell’equilibrio idrogeologico dei suoli da una parte sarà necessario garantire la 

stabilità dei volumi di scavo e di riporto della nuova configurazione individuata da lavori e da un 

altro lato il ripristino, dopo i lavori, di una corretta circolazione idrica superficiale lungo le linee di 

scorrimento naturali, garantendo così una efficace lotta all’erosione superficiale ed incanalata. 

 Dal punto di vista vegetazionale e faunistico consentirà la rapida rinaturalizzazione delle aree 

interessate alla realizzazione dell’opera attraverso una ricolonizzazione delle specie vegetali (sia 

pure limitata al solo strato erbaceo) e animali insediati nelle aree circostanti. 
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9.1.2 MODALITÀ D’ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI 

La cantierizzazione per la demolizione della vecchia seggiovia biposto e la costruzione della nuova seggiovia 

esaposto sarà organizzata con mezzi operanti sul terreno e con l’elicottero. 

Il trasporto aereo verrà utilizzato per l’effettuazione dei getti di calcestruzzo delle fondazioni di alcuni 

sostegni di linea, per il montaggio delle strutture meccaniche di linea e per lo smontaggio dei sostegni del 

vecchio impianto. 

Le aree di cantiere verranno sistemate lungo la linea dei due impianti, in corrispondenza delle stazioni di 

valle, delle stazioni di monte e dei sostegni.  

Tutte le aree di cantiere saranno recintate. 

Verranno eseguiti i movimenti terra, che verranno effettuati solamente nelle aree della stazione di valle 

(oltre ad una area limitrofo che fungerà da cava di prestito per la terra necessaria e con l’occasione verrà 

sistemato un tratto di pista) e di monte del nuovo impianto, lungo la linea non sono previsti movimenti 

terra ma solo uno scavo continuo. 

All’interno delle suddette aree avverrà il provvisorio accantonamento in cumuli separati, dei materiali 

provenienti dagli scavi, in attesa di riutilizzo in loco, poiché tutti i movimenti terra previsti nel progetto sono 

in totale compensazione scavi/riporti. 

Lo scavo di linea, previsto per la posa di cavi di segnalazione ed elettrici, verrà realizzato a tronchi ovvero 

verrà aperto e richiuso non appena ultimate le operazioni su tratti di lunghezza limitata. In tal modo non 

verrà lasciato aperto uno scavo lungo tutto il tracciato con conseguenti rischi di innesco di fenomeni di 

ruscellamento e di erosione.  

Tutte le operazioni di preparazione del cemento verranno effettuate nell’area apposita, il cemento verrà 

trasportato in due modi: dove possibile con auto caricanti gommate, nei punti più complicati da 

raggiungere con l’elicottero. 

Dopo la realizzazione dei plinti e delle fondazioni verranno montate le stazioni di valle e di monte e i 

sostegni. Anche in questo caso, verrà alternato l’uso dell’elicottero con autogru. Le autogru verranno 

utilizzate per montare la stazione di valle, la stazione di monte e i sostegni posti in prossimità dei punti più 

vicini alla viabilità esistente o in progetto. L’elicottero invece verrà utilizzato per il trasporto dei sostegni nei 

punti di difficile accesso.  

Infine verranno demoliti i plinti della attuale seggiovia fino a 20 cm sotto la quota del terreno. 
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9.2. COMPONENTE FAUNISTICA 

Per mitigare il limitato impatto a carico della fauna terricola ed avicole è necessario intervenire 

tempestivamente con l’allontanamento dei materiali ricavati dai movimenti terra e con la sistemazione ed 

inerbimento delle pendici. Per mitigare il limitato impatto e per arrecare il minor disturbo possibile alla 

fauna, soprattutto avicola, si consiglia di evitare l’inizio dei lavori durante il periodo riproduttivo (aprile-

maggio). Si consiglia quindi di iniziare i lavori a fine maggio, evitando così l’eventuale abbondono dei nidi e 

delle tane, con rischi per la prole. 

In relazione agli impatti potenziali sulla fauna elencata in Tabella, di seguito vengono presentate le misure 

di mitigazione individuate. 

 

 

FASE DI CANTIERE 

In relazione ai principali fattori di pressione potenzialmente determinati dalle attività di cantiere sulle 

diverse componenti faunistiche che, come precedentemente trattato in maniera più esaustiva, sono 

essenzialmente riconducibili a tre categorie, vale a dire il disturbo antropico, l’inquinamento e l’alterazione 

e frammentazione dell’habitat, vengono in seguito elencate le principali misure di mitigazione individuate. 

 

Tabella 49 - Elenco delle misure di mitigazione individuate relative alla fase di cantiere 

Gruppo/Specie Misura Obiettivo 

Avifauna, Mammiferi, con 

particolare riferimento a 

stambecco, camoscio, 

cervo, capriolo, lepre, 

marmotta 

Definizione e delimitazione dei 

percorsi di accesso alle aree di 

cantiere per i mezzi transitanti a 

terra e dei corridoi di volo per gli 

elicotteri 

Limitare spazialmente la 

diffusione del rumore 

Limitazione temporale e del 

numero di voli di elicottero e 

divieto di voli “a vuoto” 

Limitare temporalmente la 

diffusione del rumore 

Tutti i gruppi Manutenzione delle macchine 

operatrici effettuata su 

opportune piattaforme 

debitamente impermeabilizzate 

Ridurre la possibilità di 

dispersione di inquinanti 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

129 di 135 
 

Bagnatura periodica delle piste 

di cantiere e delle gomme dei 

camion 

Evitare il sollevamento di 

polveri 

Mantenimento di basse velocità 

da parte dei camion sulle piste 

di cantiere 

Evitare il sollevamento di 

polveri e ridurre il rumore 

Utilizzo di attrezzi e mezzi 

conformi alle più recenti 

normative (Direttiva CE n. 

14/2000), limitare/evitare 

utilizzo di gruppi elettrogeni 

Ridurre il rumore e 

l’inquinamento 

Stoccaggio di materiale e 

sostanze chimiche in aree di 

cantiere in condizione di 

sicurezza, il più lontano possibile 

dal reticolo idrografico, su 

superficie opportunamente 

pianeggiata e temporaneamente 

impermeabilizzata 

Evitare situazioni di 

dilavamento indiretto verso il 

reticolo idrico superficiale. 

Chirotteri, Rapaci notturni 

e specie con abitudini 

notturne 

Limitare l’uso di proiettori ai casi 

di reale necessità. In ogni caso 

mantenere l’orientamento del 

fascio verso il basso, non oltre i 

60° dalla verticale ed evitare di 

puntarlo verso le aree boscate 

circostanti l’area di cantiere 

Ridurre il disturbo diretto 

delle specie 

Marmotta Nell’area di costruzione della 

nuova porzione di pista 

monitoraggio delle tane di 

marmotta per evidenziare il 

percorso ottimale per i cavi 

dell’impianto di innevamento 

Ridurre il disturbo diretto 

dell’habitat della specie 

 

 

FASE DI ESERCIZIO 



Progetto nuova seggiovia esaposto Fregiusia - Jafferau 
Studio di fattibilità ambientale 

 

130 di 135 
 

In relazione ai principali fattori di pressione potenzialmente determinati dalle attività di esercizio degli 

impianti di risalita sulle diverse componenti faunistiche, riconducibili essenzialmente al disturbo antropico, 

all’aumento delle emissioni nel corso delle opere di manutenzione e alla frammentazione dell’habitat, 

vengono in seguito elencate le principali misure di mitigazione individuate. 

 

 

 

Tabella 49- Elenco delle misure di mitigazione individuate relative alla fase di esercizio del Progetto 

Gruppo/Specie Misura Obiettivo 

Tutti i gruppi Utilizzo di attrezzi e mezzi 

conformi alle più recenti 

normative per la 

manutenzione ordinaria 

dell’impianto 

Ridurre la diffusione di 

inquinanti e di rumore 

Avifauna, con particolare 

riferimento ai Rapaci diurni e 

Corvidi 

Messa in evidenza dei cavi 

aerei dell’impianto di risalita 

Ridurre il rischio di impatto 

delle specie più sensibili di 

avifauna con i cavi 

Tutti i gruppi Divieto di accesso ai mezzi 

non autorizzati, durante tutto 

l’anno, lungo le strade di 

servizio 

Ridurre il disturbo delle 

specie 

 

In particolare, per quanto riguarda la messa in evidenza degli impianti di risalita in relazione al rischio di 

impatto delle specie più sensibili di avifauna con i cavi, la ricerca di soluzioni è oggetto di studio da alcuni 

anni ed è da mettere in relazione con la tipologia dell’impianto presente. Nel caso dei cavi elettrici ad 

esempio, per definizione fissi, sono da alcuni anni in uso dispositivi di segnalazione per tutelare l’avifauna, 

come ad esempio flotteurs ovoidali, guaine a spirale in PVC, pannelli colorati ed altri dispositivi come quelli 

illustrati nella figura sottostante. Queste soluzioni possono essere applicate solo su impianti di risalita che 

già presentano un cavo di guardia o un cavo elettrico/telefonico che decorre parallelo alle funi. 
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Figura 71: Alcuni dispositivi in commercio per la segnalazione dei cavi aerei degli impianti di risalita. 

 

La segnalazione delle funi in altri tipi di impianti di risalita è invece molto più complessa, in quanto la 

normativa italiana non consente l’installazione di cavi aggiuntivi oltre alla fune principale su un impianto 

esistente e le recenti tecniche costruttive impongono l’interramento dei cavi complementari (elettrici e 

telefonici). 

Infatti, su impianti di nuova generazione, la presenza di cavi ausiliari comporta alcuni problemi di 

compatibilità a livello tecnico, in relazione all’aumento della forza di resistenza al vento di tutto l’impianto, 

che si viene a ripercuotere sui piloni di sostegno delle carrelliere. 

Essendo l’impianto in Progetto caratterizzato da un’unica fune traente-portante che, oltre a reggere le 

cabine, scorre negli ingranaggi dell’impianto (puleggia e rulliere), l’installazione di dissuasori a spirale, o 

simili, direttamente sulla fune principale dell’impianto non è compatibile con il funzionamento 

dell’impianto stesso. Fino ad oggi tra le soluzioni sperimentate vi è la verniciatura con colori vistosi 

(generalmente con colore rosso) di tratti della fune, ma l’intervento ha una durata troppo breve per la 

presenza del grasso sulla fune stessa, con progressiva diminuzione della visibilità del colore utilizzato dopo 

pochi giorni. È stato sperimentato anche l’impiego di pigmenti per la colorazione del grasso, ma con scarsa 

efficacia. Un’altra possibilità è quella di termosaldare guaine in gomma su tratti di cavo, soluzione 

praticabile solo su impianti non ancora installati e in funzione, ma non compatibile con gli impianti ad 

ammorsamento automatico delle cabine, come quello in progetto: si è verificato che le guaine possono 

rompersi all’interno degli ingranaggi e danneggiare l’impianto. 

Pertanto l’unica possibilità per garantire la visibilità delle funi dell’impianto in Progetto è la scelta di funi ad 

alta visibilità, costituite da più cavi di diverso colore (solitamente rosso, bianco e argento). 
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10. AZIONI DI COMPENSAZIONE 

10.1. AZIONI DI COMPENSAZIONE PER LA COMPONENTE VEGETAZIONALE 

Le misure di compensazione consistono in interventi, realizzati nel territorio limitrofo e ancora 

potenzialmente influenzabile dall’infrastruttura, che consentono di recuperare la funzionalità del sistema 

ecologico sia per addizione di habitat naturali che per apertura di corridoi ecosistemici.  

Detto obiettivo può essere raggiunto sia in termini quantitativi attraverso l’estensione di habitat naturali 

esistenti o la creazione di nuovi in aree sprovviste, sia in termini qualitativi attraverso il miglioramento degli 

habitat, sostenendo la loro evoluzione verso forme più complesse e mature e la formazione di nuovi 

corridoi ecologici. 

10.2. COMPENSAZIONI FORESTALI 

L’introduzione della Legge Regionale 4/09 “Gestione e promozione delle foreste” ha ribadito l’obbligo (art. 

13), in caso di trasformazione di superfici boscate in altra destinazione, di procedere ad interventi di 

compensazione rispetto alla superficie trasformata, come già definito dal D.lgs. 227/01, demandando al 

Regolamento attuativo modalità e caratteristiche di questi interventi. 

Il Regolamento attuativo della L.R. 4/09 (Reg. 8/R approvato con DPR del 15 febbraio 2010) con l’art. 19 

riporta le modalità attuative ed operative, ma rimanda ad un regolamento successivo sia eventuali 

pagamenti in denaro in sostituzione degli interventi come la computazione delle superfici da sottoporre a 

compensazione in relazione a quella trasformata. 

Nell’articolo si ripete come tali azioni sono concordate con gli Enti Pubblici proprietari d’aree boschive e 

interessati dai lavori, in base ai dettati del D.lgs. 

227/01 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale), che rimanda per il computo ai contenuti 

dell’art. 9 della L.R. 45. 

Recentemente, con Comunicato Assessorile pubblicato sul BUR della Regione Piemonte n. 32S1 del 7 

agosto 2014 – Autorizzazione paesaggistica alla trasformazione di aree forestali - Chiarimenti – il 4 

capoverso fissa i criteri cui attenersi per le compensazioni forestali, prevendendo l’ipotesi di un rapporto 

1:1 in caso di rimboschimento e di 1:3 in caso di miglioramenti boschivi.  

10.3. AZIONI DI COMPENSAZIONE PER LA COMPONENTE FAUNISTICA 

Vedi 10.1 
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11. CONCLUSIONI 

In questo paragrafo andremo a riassumere sinteticamente l’impatto che le differenti componenti subiranno 

in seguito alla realizzazione dell’opera: 

 Componente suolo: Per quanto concerne la componente pedologica, non sono previste alterazioni 

definitive della struttura dei suoli. 

 Componente fauna: Nella realizzazione dell’opera non è prevista la realizzazione di impianti in zone 

non interessate attualmente dal transito invernale di mezzi battipista e di sciatori, e dal transito 

estivo legato all’accesso agli impianti. Gli unici impatti negativi a breve termine sono quelli legati 

alla componente edafica presente all’interno del suolo (insetti, nematodi, altri invertebrati) durante 

le fasi di movimentazione terra. 

 Componente vegetazionale: In quanto l’impianto in progetto segue per gran del suo tracciato 

quello dell’attuale seggiovia Frejusia_Plateau, gli impatti sulla 

componente forestale sono legati unicamente all’ampliamento del 

varco stesso per m 10, con una complessiva sottrazione di 

superficie boscata di mq 5000; su tale superficie è previsto il taglio 

di 206  alberi (in gran parte esemplari di larice).  

Per quanto concerne la componente erbacea e 

pascoliva l’impatto sarà del tutto localizzato e temporaneo, in 

quanto al termine dei lavori, mediante i prescritti interventi di 

recupero del terreno vegetale e semina, sarà possibile ripristinare 

la situazione originaria. 

 Componente paesaggistica: Il nuovo impianto si sviluppa per il 75% lungo il tracciato dell’attuale 

seggiovia Frejusia-Plateau. Questo implica il fatto che l’attuale mosaicazione del paesaggio rimarrà 

invariata. L’unica modifica nella componente percettiva è rappresentata dall’allargamento di alcuni 

metri del varco di passaggio della seggiovia in bosco.  

 Rumore e vibrazioni: per quanto concerne gli impatti causati dalla realizzazione dell’opera, essi 

sono limitati dalla breve durata della fase di cantiere. 
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uccelli selvatici. 
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ambientale per talune categorie di opere 

D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357. Regolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CE relativa alla 
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materia ambientale”. Primi indirizzi operativi per l’applicazione delle procedure in materia di Valutazione 

ambientale strategica di piani e programmi. 

Regolamento regionale n. 13/R del 29 novembre 2004. Regolamento regionale relativo alle procedure per 

l'approvazione dei progetti per la realizzazione di nuovi impianti a fune e per l'ammodernamento di 

impianti esistenti da parte delle comunità montane (art. 96, comma 1, lettera o della l.r. 44/2000). 

Abrogazione del regolamento regionale 19 maggio 2003, n. 7/R. 


